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IL MARCHESE CIABATTINO 

ATTO PRIMO. 



Elegantissima sala. A diritta un tavolino con seg- 
gio, sopra del quale una miniatura. A sinistra 
un altro tavolino con l'oecorreute per scrivere. 
Porte leterali. 



SCENA PRIMA. 

Aspasia e Raimondo. 

Bai. (.termina il ritratto di Aspasia , che è ne- 
gligcnlemente seduta sopra un’ottomana ) 

Asp. Ebbene, S'gnore? Questo ritratto non è an- 
cora finito? 

Bai. Un’altra seduta, madama, e sarà l'ultima. 

Asp. L’uttima? ma se non sbaglio questa è ora- 
mai l'ottava. 

Bai. Egli e perchè... 

Asp. Perchè sembra che non abbiate molta pre- 
mura. 

Bai. Oh, quando il ritratto sarà terminato, nulla 
più giustifica la mia presenza in casa vostra; 
la mia -ultima seduta sarà ancora l'ultima vi- 
sita. 

Asp E perchè mai? il mio palazzo sarà sempre 
aperto per voi. 

Bai. E come ardirei presentarmi in mezzo a que- 
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8 IL MARCIIESB CIABATTINO 

sfa folla di gentiluomini che voi ricevete, io 
povero artista, senza titoli, senza... 

Asp. E sono io forse più nobile di voi? Vedova 
di un ricco finanziere non ricevetti alla di Ini 
morte che una vistosa eredità; ma come voi, 
sono senza titoli, senza onori come voi; io 
non posso presentarmi a quelle feste sontuose 
detta corte, brillarvi come tante altre donne, 
e più di loro forse. Ah se almeno!... (con ama- 
rezzo) Ma io sono pazza, non è vero? È ben 
grande l’onore che si degnano di farmi que- 
sti nobili signori quando accettano i miei 
pranzi, le mie feste, e 6e non ho il potere d’in- 
tervenire alle loro, posso ammettere in casa 
mia chi voglio, senza dovere escludere un ar- 
tista, .pittore distinto. 

Bai. Madama... 

Asp. Si, ho sentito vantare i vostri talenti, mi 
dicono che se ne paria anche alla corte, e sa- 
rei orgogliosa di porvi nel numero de’migliori 
miei amici... Voi vedete che nulla si oppone 
alia continuazione del ritratto. 

Bai. Forse... 

Asp. Spiegatevi. 

Bai. Circondata da una brillante società appena 
avrete voi qualche volta uno sguardo, una pa- 
rola per me. Qui al contrario, dovete rimaner 
sola con l’arlisla senza che un importuno venga 
a preoccupare il modello, o a distrarre il pit- 
tore. Qui la libertà di fissarvi in volto, ed am- 
mirarvi, e leggervi negli, occhi i più nascosti 
pensieri dell’anima!... 

Asp. Raimondo! .. ( alzandosi ) 
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ATTO rRLMO 9 

lìdi. Oh, non vi allontanate' da me. Ritratterò 
le mie parole, e ve le farò dimenticare col 
mio rispetto, con la mia sommissione. 6a- 

, • eia lu mano ) 

SCENA II. 

Giulietta e detti. 

Gin. (vedendo finimondo che bacia la mano 
ad Aspasia) Cielo! 

Asp. Che volete, madamigella? 

Giu. Io... io .. Cara zia, volevo... 

Asp. Ebbene! su via! parlale, perchè mi avete 
disobbedita, perchè siete entrata? 

Giu. Mia cara zia, io non credevo di disturbarvi;.. 
È passata da tanto tempo Torà delta seduta, 
e non sapevo che il signore... 

Asp. Ma insonmia? 

Giu. Veniva ad avvertirvi che dalla mia finestra 
ho veduto la carrozza del signor Visconte. 

Asp. Il Visconte?... che mi recasse finalmente 
una buona notizia! Oh se petessi assistere alla 
festa che ha luogo questa sera a Versailles!.. 

Hai. (A Versailles? sempre le sue idee di gran- 
dezza e nobiltà.) 

Giu. (Non mi ha diretta neppure una parola!) 
( s'avvicina al quadro) Ahimè! 

Asp. Che fu? 

Giu. Questo ritratto .. 

Asp. Ebbene, madamigella? 

GtM. É assolutamente alio stesso pualo, in cui 
il signor Raimondo lo lasciò jeri. 
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Asp. Silenzio, madamigella. 

(riu. Ma zia mia!... 

Asp. Zia mia!... Zia mia! Questo titolo che vi 
compiacete di ripetere ad ogni momento, mi 
rammenta i diritti che ho sopra di voi; ebbi 
torto a farvi uscire dalla casa di educazione 
cosi presto. Questa sera vi ritornerete. 

Giu. lo in ritiro? 

Asp. Qualche anno di più che passiate nella 
solitudine vi insegnerà, lo spero, ad essere per 
1'avvenire meno curiosa, e più sommessa alla 
mia volontà. 

Gtu. Zia mia, ti scongiuro... 

Asp. Andate, andate, nipote, un giorno benedi- 
rete la mia severità. 

Giu. ( asciugandosi gli occhi) (Non lo vedrò più.) 

(parte) 

Hai. (Bisogna che questo momento decida della 
mia sorte.) Or ora, Aspasia, la vostra bontà 
mi appropriava una gloria, un talento, che io 
non ho ancora. Ma se ben presto, incoraggialo 
dal mio amore, ritornassi ai vostri piedi con 
una rinomanza acquistata a forza di studi, se 
io vi offrissi un nome illustre... 

Asp. ( conducendolo in faccia al ritratta) Si- 
gnor Raimondo, quella che porterà il vostro 
nome sarà, io non ne dubito, felice ed orgo- 
gliosa. Ma fissate questo ritratto; agli occhi 
vostri nulla potrebbe abbellirlo; ma il mondo 
non giudica come voi; per lui son poca cosa 
la bellezza, la fortuna. Per lui non valgono 
che un sorriso di scherno il mio palazzo ma- 
gnifico, la mia ricca livrea; perchè io sia ono- 
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rata, ricevuta con rispetto, manca ai piedi di 
questo ritratto... 

Bai. Ebbene? 

Asp Manca un’arme gentilizia. 

'Bai. ( con fierezza ) Madama, io non potrei of- 
frirvi che Tamor mio con una corona di ar- 
tista, un altro forse vi recherà la felicità con 
uno stemma di contessa. {saluta e porte ) 

Asp. Povero giovane! Che disgrazia per lui non 
esser nobile! 

SCENA HI.. 

Servo e deffo, indi il Visconte. 

• N 

Ser. II signor visconte di Mirande. (parte) 

Asp. Ah finalmente! 

Vis. Buon giorno, mia bella Agpasia. 

Asp. Signor visconte!... . ( salutandolo ) 

Vis. Mi aspettavate, non i* vero? 

Asp. Con viva impazienza, e... 

Vis. Sono aspettalo sempre così. Ho corso que- 
sta mattina per tutti i deliziosi gabinetti di 
toilette j mi capile? È giorno di gran festa a 
Versailles, e tutte le uoslre dame desiderano 
il mio parere; sono il gran maestro delle ce- 
rimonie. 

Asp. si, certo; ma... • 

Vis. Esco per l’appunto dal palazzo di Senno- 
ville; lo crederete che la duchessa è già occu- 
pata col suo parrucchiere? 

Asp , Ditemi, signor Visconte, la festa questa se- 
ra sarà brillante? 
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Vis. Ammirabile! - 

Asp. E voi solo disponete degli inviti? 

Vis. Io solo. 

Asp. Sono adunque ben contenta di esser vo- 
stra sincera amica. ' 

Vis. Ob anzi io vado superbo..., (come dirle clic 
non posso?.. ) 

Asp. E voi sempre galante, sempre officioso, siete 
venuto a dirmi... 

Vis. A dirvi... 



•SCENA IV. 

Gervasio e ■delti. 

Ger. ( mettendo fuori il capo dal mezzo) 11 si- 
gnor Bertrand?... 

Vis. Chi va là? 

Asp. Chi siete? che cosa volete? Via di qua. 

Ger. ( nel fondo ) II signor Bertrand, l’intendente. 

Vis. Oh! oh! che figura grottesca! 

Ger. il signore è troppo garbato! L’intendente 
signor Bertrand?. 

Asp. Un’altra volta? Ma io vi ho dello di usci- 
re; non mi avete inteso?- 

Ger. Madama mi ha detto di uscire, è vero, ma 

. ini domandò ancora chi sono, e che cosa vo- 
glio; se io vado via subito non potrò rispon- 
dere alle altre, due domaude, e questa sareb- 
be una inciviltà. 

Vis . (Eh... i'imbeciile non ragiona tanto mate.) 

Ger. Madama, io cerco del signor Bertrand l’iu- 
t tendente, di cui souo il calzolajo Gervasio. 
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Vis. Gervasio! Voi siete Gervasio? 

Ger. Io, tutto intero, calzolajo. 

Asp. Ma... 

Vis. Lo stesso, acuì fu aggiudicalo ultimamente 
il marchese di Montmoran? 

Ger. Lo stesso. 

> 

Asp. Come, un marchese aggiudicato ad un cal- 
zolaio? 

Ger. e con beltà e buona sentenza in carta boi* 
lata. . 

Vis. Avvicinati dunque, che io li veda. 

Asp. Ma ditemi... < 

Vis. Racconta tu stesso questo strepitoso aned* 
doto a madama, e le servirà di passatempo 
per... (e dimenticherà intanto la festa di 
corte.) 

Ger. Dunque il signor marchese di Montroo- 
ran\. 

Vis. ( ad Asp). Uno stravagante... un pazzo. Si è 
parlalo per tanto tempo delle sorprendenti 
prodigalità, e del lusso sfrenato che egli osten- 
tava , dicesi, per attirare gli sguardi di una 
bella incognita. 

Ger. Il signor marchese di Montmoran, gentil- 
uomo di corte, mi era debitore di millecin- 
quecento franchi, prezzo di scarpe e stivali 
forniti alla sua servitù, cd ogni volta che io 
andava a reclamar questa somma dal signor 
Marchese, egli ricusava di ricevermi; non po- 
tevo vedere che i suoi lacchè, i quali mi man- 
davano dall’intendente... un uomo grasso, corto, 
di vista e piccolo di statura. 

Asp. E poi? 
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Gcr. L’intendente era insolentissimo., dimenti- 
cava la sua dignità Ano... ( indicando dar dei 
calci ) & questo mi dispiaceva da una parte e 
mi tranquillizzava dall'altra. 

Vis. Perchè? 

Gir. Io diceva fra me e me. Costui è insolente, 
dunque ha di che pagarmi! E poi quando un 
giorno ebbi da lui una conferma... ritornai a 
casa felice e tranquillo,- e con la sicurezza di 
ricever presta o tardi il mio denaro, lavorai, 
lavorai tanto, finché il mio conto diventò di 
tremiiaduecento fianchi. 

• Vis. B allora?. . 

Ger. Allora mi presentai un’altra volta. Giudi- 
cate della mia sorpresa. L’intendente mi rice- 
vette con pulitezza; figuratevi il mio dolore! 
Egli non mi disse neppure un’insolenza! 
Cominciai subito a spaventarmi... e quando 
poi ho veduto che mi salutò, e nji fece sede- 
re, allora mi venne quasi un colpo apopleti- 
co, perchè mi figurai quanto mi sarebbero 
eostati i suoi complimenti. Ah birbante 1 Lo 
scellerato me li faceva pagare tremiiaduecento 
franchi! II suo padrone era rovinato a drillo 
e rovescio <• 

Vis. E tu gl’intenlasti causa... 

Gcr. Che mi costò altri cinquantadue franchi, 
ma non importa, li tribunale mi ha accordalo 
il diritto di metler prigione il marchese. 
jsp. E voi osereste?... i 
Gcr. Uscendo di qui, corro subito al suo domi- 
cilio, locanda di Venezia, n. 44, ed avrò l’o- 
nore finalmente di (are la sua couoscenza. 

i ■ » . . . ■ • , < ». ». «i.t. 
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Asp. Va bene, passate dal mio intendente e se 
non vi riceve con lutti i riguardi che vi si 
deve almeno vi pagherà... 

Ger. Madama, ha un cuore da Cesare; ma io non 
conosco la strada. 

Asp. Là, in fondo alla galleria... e poi in anti- 
camera sarete meglio informato. 

Ger. Va benone. Domanderò del signor Ber- 
trand, e... 

Vis. Addio cor contento; addio flagello de 1 mar- 
chesi, carceriere de’ nobil i rovinali. 

Ger. Ai vostri comandi, signor visconte. {parte) 
Asp. Povero marchese di Montmoran! Ma sapete 
che è veramente da compiangersi!... Ora che 
ci penso... si, si, ho sentito parlare dì lui al- 
l’opera. 

Fi&. è possibile... Sono sei mesi appena che il 
marchese faceva una brillante figura... una lite 
lo ha rovinato. 

Asp. Parliamo un poco del ballo di questa se- 
ra... io conto sempre sulla lettera d’invito che 
mi avete promesso. 

Vis. Ahimè! madama, sono dolentissimo, ma gli 
ordini del re non ammettono replica. Vi è e- 
sclusione formale per tutti quelli che non so- 
no nobili. Io ho in tasca, è vero, 300 biglietti 
d’invito, ma i nomi solo sono in bianco; vi 
sono già scritti gli indirizzi a madama la du- 
chessa D... À madama la marchesa C .. e sic- 
come voi siete nè marchesa, nè duchessa... 
Asp. Dunque io sono respinta dalla colle! Dun- 
que non polrò inai assistere alle feste, ai cir- 
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coll più ragguardevoli, e per mancanza di un 
titolo! 

* v 

Vis. Quando io vi feci quella promessa, credetti 
che doveste essere baronessa; so che si trat- 
tava un matrimonio col barone Lasernay, che 
i suoi creditori tormentano tanto. 

Asp. Aspetto questa mattina la di lui risposta; 
il contratto è pronto, e... 

Vis. La risposta, non avendo il coraggio di scri- 
verla, l’ha diretta a me. 

Asp. E che dice? 

Vis. Che gli rimangono ancora da cinque, o sci 
mila lire di rendila, e vuole mangiarsi anche 
queste prima di ammogliarsi. ■* 

Asp. (con impeto ) Intendo! L’insoiente! Dunque 
non ho più speranza; dovrò sottomettermi per 
sempre alle slesse umiliazioni, allo stesso di- 
sprezzo? Versailles, Saint-Ctoud saranno chiusi 
costantemente per me? Al passeggio la moglie 
del più meschino nobiiuceio di provincia avrà 
il diritto di far passare avanti al mio landò 
la sua miserabile carrozza di vettura... Ah, 
no, no, questo non sarà mai. quand'anche io 
dovessi sposarvi. Visconte. 

Vis. Ch’io?... Ah! ah! «li!... La boria è eccellen- 
te, io visconte di Mirande, sposarvi? 

Asp. Quale sorpresa ! 

Vis. Che direbbero i miei antenati, e mio zio? 

Asp. Che importa? 

Vis. Per gli antenati, va bene, ma lo ‘zio sa- 
rebbe capace di deseredarmi. 

Jip. Sarebbe questa la prima volta, che si ve- 
drebbe un nobile unirsi alla figlia d’uno spe- 
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colatore milionario? Ve -ne sono tanti clie 
hanno sposato la serva!;.. 

Vis. Permeitele, permeitele una parola, mia ca- 
ra; certo la vostra immensa fortuna è granile 
abbastanza per nascondere il vostro signor 
padre, e la sua bottega di lane e tela di 
Olanda. 

Asp. Signore!... Risparmiatemi delle rimembran- 
ze crudeli. Per un momento ho potuto conce- 
pire lo stolto progetto di riparare alle vostre 
follie. {Vis. saluta c va per uscire ) Ma non 
vi allontanate; signore, questa unione io non 
la desiderò più di voi. 

Vis . Oh allora .. (allora siamo d’accordo). 

Asp. Non sarò ammessa alla corte perchè ini 
manca un titolo di nobiltà? Ebbene, l’avrò., 
si, ad ogni costo l'avrò... Ali, signor barone 
di Lasernay, non volete accettavo la mia ma- 
no e le mie ricchezze, che per uWimo rifugio 
contro la miseria! (va al tavolino e scrive) Eb- 
bene, approfitterò della lezione, si, ne appro- 
fitterò. 

Vis. Che diavolo dice?... Ella scrive... Ma a chi? 

(dspasia suona il campanello) 

SCENA V. 

Lacchè e detti. 

Asp. (Questi almeno non ricuserà.) Che si rechi 
subito questa lettera al suo indirizzo» c fate 
avanzare la mia carrozza. . 

F. 917 /' Marchese Cial/it'ino. 2 
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Lar.. Madama vuol uscire? 

Asp. Sì, prevenite anche la mia cameriera. (Lac- 
chè parte ) Signor Visconte, fra due ore potrete 
scrivere il mio nome in una di quelle preziose 
lettere d’invito; anzi accetto il vostro braccio 
per questa sera. 

Vis. Ma io intendo... 

Asp. Che importa? Vi basti che non avrete a 
derogare dalle vostre leggi di etichetta. 

Vis. Pure... ‘ . 

Asp. ( con impazienza verso la porta ) Dunque? 

Lac. ( sulla porla ) La carrozza di madama. 

Asp. Ah ! si presenterà una persona fra pochi 
momenti, pregatela di aspettarmi; vado giù a 
due passi dai mio notajo. Visconte, vi aspetto 
questa sera. 

Vis* ( inchinandosi ) Sarò agli ordini vostri, ma .. 

Asp. ( con galanteria ) Ma voi siete insoffribile, 
mio caro amico. " (parie) 

Vis. D;U suo notajo? E questa sera a Versailles... 
Vuol essa forse fabbricarsi un albero genealo- 
gico, e provare che suo padre i! berrettaio 
era barone, conte? Eli, ma vi prevengo, ma- 
dama Aspasia Bernard, che non sarà cosi facile 
a persuadermi. 
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SCENA VI. 

Marchese di Montmorarij Lacchè c detto. 

Lac. Se il signore vuole avere l 1 incomodo di 
aspettarla... 

Alar. Va bene. ( Lacchè parte ) Ho io rotture di 
parlare al signor... signor?... 

Vis. Visconte di Mirande!... 

Alar. Ah!... ah!... una famiglia di antica no- 
biltà. 

Vis. ( ridendo ) E me ne vanto. 

Alar. Originaria d’Angiò... Un superbo castello 
con ponte levatojo , numerosi vassalli... II si- 
gnor Visconte ha avuto un bisavolo ammira- 
glio, due zìi commendatori, e tre cavalli uc- 
cisi sotto il suo nonno alla battaglia di Fon- 
tcnoy. 

Vis. Appunto cosi. (Non mi sono ingannato. 
Quest’uomo è un genealogista.) (per partir 

Mar. Il signor Visconte non è dunque il pa- 
drone di questo palazzo? 

Vis. (Come! Non sa in casa di chi è?). No, no, 
addio, buon uomo, addio. (parte) 

Alar. Eh?... Buon uomo a me! Buon uomo a un 
Monlmoran, ah! già un nobile da nulla! Una no- 
biltà, che non. ha nemmeno cinqueecnl’anni <1^ 
data! Una famiglia che possedeva appena tre 
miserabili campanili, quando i Monlmoran 
contavano 40 villaggi; si vantano discendenti 
in diritta linea, dal re Clcdomiro, e sono pa- 
droni di 15 campanili. I de Mirande nobili d* 
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far ridere! Uhm! uhm! (passeggia colle mani 
nelle tasche ) Ma. quando dico, . che i Montrno- 
. ran sono padroni di 13 campanili la sbaglio 
di grosso, perchè al giorno in cui parlo, zero 
via zero, zero, lo non possiedo più nulla, nem- 
meno me stesso, poiché m'hanno aggiudicato a 
un miserabile cslzolajo al quale appartengo... 
Ma dose sono?... Chi mi ha fatto chiamare? 
Questo biglietto senza sottoscrizione non spiega 
-nulla... Oh, ecco un uomo, domuuderò a lui. 

SCENA VII. 

Gervasio e dello. 

Alar. Ehi? Amicojmio? 

(ìer. Signore? • 

Mar. Annunziatemi. 

Ger. Io non sono di casa. 
i Mar. (Evviva! non incontrerò dunque che per- 
sone estranee in questo luogo?) ' 

Ger. (Questa è da stamparsi nelle Gazzelle... Un 
intendente compitissimo, e che mi ha pagato. 
— Andiamo ora dal mio marchese.) 11 signore 
Comanda che io chiami un lacchè? 

Alar. No, no, aspetterò. (8€ potessi orizzontarmi 
un poco, ed avere qualche contrassegno per... 
Quest’uomo ha un*eccel!onte fisononiia.) 
ftcr. (Che faccia simpatica ha cotesto gentiluomo!) 
Alar. Dite, mio buon amico, conoscete voi ta 
persona ciré... insemina d padrone di .questo 
palazzo? 

Ger. Ah, lei vorrà dive la padrona. 
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Mar. La padrona... È una donna I Oh fortunato 
Montmoran. Si, certo, la padrona .. (s'appoggia 
alle spalle di Gcr\ftisio) E, in confidenza fra 
noi, che te ne sembra? 

Ger. Ver ingrazia ? . - , 

Mar. Voglio dire come li piace. 

Ger. Cosi, così. 

Mar. A meraviglia! (Cosini mi piace mollo) 

Ger. (È cosa singolare! Come mi va a genio 
questo signore!... Mi viene la volontà di offrir* 
gli i il» i-i servigi di calzolajo ) 

Mar. Dunque mi farò annunziare. 

Ger . Un momento. Perdonale, signor gentiluomo, 
avrei da farvi una sciocca preghiera. 

Mar. A me? e sarebbe? 

Ger. lo sono calzolajo... 

Mar. Calzolajo? 

Ger . E voleva chiedere a V. S., se vuole ono* 
rarmi della pratica dei suoi piedi. 

Mar. Tu vuoi che io sia tuo avventore? Ah! ah! ah! 

Ger. Ride? ride? Chi ride acconsente. 

Mar. AI contrario, non accetto. 

Ger. oh! e perchè? 

Mar. Non ho più un soldo^per cambiartelo in 
moneta corrente. 

Ger. Oh! non ne avete più?... Ebbene non im- 
porta; quello che è detto, è detto; io sono 
sicuro, che la fortuna vi ritornerà. Con una 
fisonomia si bella, e un piede come 1 vostri 
due, é impossibile che vi tratti di mal gqrbo 
la fortuna. D'altronde io ho della economia, 
posso aspettare, e non mi disdico. 

H far. Vuoi dunque assolutamente?,., 
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Ger. Ma si... Confido nel tempo... Ah! se tutti 
1 1 signori fossero delicati tome Voi!... (Io non 
piangerei la perdita di quei poveri trerailadue- 
cenlo franchi.) 

Mar. Giacché lo esigi, sia così. Se tutti i oal- 
zoiaj fossero così oneste* persone!... (Io non 
sarei alta vigilia di andare in prigione.! 

Ger. Dove comanda dunque che venga a pren- 
der la misura? 

Mar. Eccoti la mia direzione. ( scrivendo ) 

Ger. ( cavando un indirizzo) A meno che V. s. 
uon voglia prendersi l’Incomodo di passare... 

Mar. Rammentati che acconsento mio malgrado. 
(.legge) « Alio stivale di fiori.»» Por bacco, che 
bel ricapito? 

Ger. (leggendo) « II signor marchese!... »> Un mar- 
chese! Quale onore!... 

Mar. (c. s.) «Allo stivale di fiori, Gervasio mae- 
stro calzolaio... » 

Ger. (c. s.) Il marchese di Montmoran. 

Mar. II mio creditore! - 

Ger. 11 mio marchese! >• 

Mar. ( con scoppio di riso) Ah! ahi mio povero 
Gervasio! Sei sempre disgraziato nella scelta 
degli avventori. Toler quasi a forza aprire un 
nuovo credilo con me! con me tuo debitore 
insolvibile! 

Ger. Come , signor marchese... siete voi quello? 

Mar. Io stesso. E adesso non avrai più volontà 
di farmi gli stivali; 

Ger. Eppure la vostra azione di poco fa è stata 
davvero da galantuomo, ed io sono certo, che 
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se non era il \ ostro iucivilc intendente, mi 
avreste pagato. 

JH<r. Come! Come! il mio intendente? 

Gir. Mi chiudeva la porla in faccia sci giorni 
della settimana, ed il settimo... 

Mar. Il settimo? 

Gcr. Il settimo era cosa diversa, mi aveva proi- 
bito di presentarmi sotto pena di una solenne 
bastonatura. 

Mar. Ali birbante! ah scellerato! Loscaccerei io!... 

Gcr. Bravo! 

Mar. Se non fosse andato via da sè. 

Gcr. Dunque, signor marchese, voi non avete 
più?... ' , 

Mar. Assolutamente nulla; e domani forse sarei 
venuto io stesso a trovarti, onde tu mi pro- 
curassi it domicilio gratis, che i tribunali U 
hanno autorizzato a fornirmi, perchè domani 
sarò discacciato dal mio. 

Gcr. La prigione!... Eh yi^l vi avrei fatto rin- 
chiudere, quando vi credeva un uomo catti- 
vo, un orgoglioso. Voi In prigione? Voi one- 
stissimo ed eccellente marchese, che ricusavate 
il credilo che vi ho offerto, e che per ine scac- 
ccreste ancora il vostro iutendente, se non se 
ne fosse andato?... Oh, mai, mai! 

Mar. Bravo galantuomo! Che io ritorni a pos- 
sedere i miei quindici campanili, e le ne metto 
la metà sulla testa. 

Gcr. Ah! troppo peso. 

Mar. Ma io non accetto, e... 

Gcr. Eh baje!... sciocchezze!... e per bene incomln- 
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ciac*', ecco la sentenza che vi condanna, ed io 
voglio... (per lacerarla) 

Mar. Fermati, conserva quel foglio. La fortuna, 
come tu dicevi, potrebbe ritornare, e con essa 
l'insolenza! Custodisci quella carta che ti ga- 
rantisce da una ingratitudine. 

Ger. Oh io non la temo, ma come è possibile 
che un cosi onesto marchese sia rovinato! 

Mar. Io aveva già dissipato porzione dalla mia 
fortuna nella lusinga di farmi considerare da 
una donna. 

Ger. Da una donna? 

Mar. Una che amavo alla follia, e di cui ho fatto 
celatamente il ritratto, (fo mostra ) lo la se- 

i guivo da per tutto, e per piacerle volevo ec? 
clissare tutti i miei rivali in fasto ed iu ma- 
gnificenza; forse ci riusciva; quando una dis- 
graziata lite mi ha tolto in un batter d’occhi 
tutti 1 miei beni. . 

Ger. B la donna? 

j Mar. Non l’ho veduta che all’opera. 

Ger. È ricca? . „ 

Mar. Sì, ma lo soiko marchese... 

Ger. Marchese rovinato però. 

Mar. lo possedo cinque secoli di nobiltà. 

Ger. Ma neppur cinque soldi di pane... Via, cre- 
detemi, signor marchese, la bella donna non 
pensa a voi, non sa forse nemmeoe il vostro 
nome. 

Mar. Gervasio! ( gli volta le spalle con malgarbo M 
e si trova in faceta il ritrailo) uh! cielo! 

Ger. Che è stato? 

Mar. Non ho le traveggole? È giorno chiaro? 
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Sì, è lei! Gervasio, quella donna, quella bella 
dama così ricca, clic non pensa a me..; 

Gir. Almeno cosi credo. 

Mar. E clip non sa nemmeno il mio nome... 

Ger. Ma .. 

Mar. Avvicinali, avvicinati, disgraziato, senti il 
profumo di questa lettera che mi accorda un ' 
colloquio. Guarda questa splendida sala! Con- ’ 
fronta qeesli due ritraiti, e poi rispondi. 

Ger. Oh. sono fuori di me. 

Alar. Io sono in casa sua, intendi? in casa sua. 
Ella mi ha fatto chiamare. Ella vuole vedermi, 
vuol parlarmi, respiro Paria ch’ella respira... 
Ahi ah! ah! mi opprime, mi soffoca, sento la 
similitudine di un deliquio... Gervasio, una 
sedia... no, no quella poltrona., sarà la sua. 

Ger. (Diventa inatto!) (.rumore di carrozza) Una 
carrozza! 

Mar. È lei, lei; Gervasio va via, presto va via. 

Ger. Ma dove? 

Mar. In cucina, in soffitta... dal guardaportone, 
purché tu le ne vada. 

Ger. Ho inteso _ ’ (parte) 

Alar. Eccomi solo, sbarazzato da ogni importu- 
no! Oh! la vedrò... le parlerò... (si accomoda 
la cravatta, il vestito ) Come sono male in ar- 
nese! che vestito!... che gilet!... Ah, purché io 
non perda la lesta! Vedermi arrivare ora che 
son povero una felicità che ho lauto cercalo, 
ed invano, quando era ricco! È dessa! Corag- 
gio; rammentiamoci che sono sialo il flore deda 
cavalleria. 
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4 

SCENA Vili. 

' • 

'Aspasia e delta. 

‘ Asp. ( militandolo ) Sonore? 

A/nr. ( inchinandosi profondamente ) Madami... 
(Io che non avevo mai ascoltalo la sua voce!) 

Asp. Ho io l’onore di parlare al signor marchese 
di Slonlmoran? 

filar. Si, madama, Ercole di Montmoran. (È an- 
coro più bella!) 

Asp. Oriondo di una nobilissima famiglia del 
Poilou? ' 

Alar. Che conia fra i suoi antenati Ire commen- 
datori, un ministro, e selle generali. 

Asp. Ne sono persuasa. 

Alar. (Adesso che ho parlato de’ miei antenati, 
mi sento più sollevalo.) 

Asp. Ho preso su di voi delle precise informa- 
zioni, e seppi che non 9iete felice. 

Alar. Fino a questa mattina non lo ero, ma 
adesso... 

Asp. Veniamo al fatto. La forluna è stala avara 
con voi, signor marchese, ed io voglio ripa- 
rare a suoi torti. 

Alar. Riparare, a’ suoi torli! Voi, madama? e 
come? 

Asp. Ascoltatemi, signore, voi siete nobile e po- 
vero. 

Mar. Verissime. 

Asp. lo al contrario sono ricca, sia senza no- 
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bilia. Ebbene! Ter riparare a queste due con- 
trarietà della sorte, io vi propongo... 

Mar. Che cosa? 

Asp. Un matrimonio. 

Mar. Un matrimonio! 

Asp. Insomma, signor marchese, volete voi ♦po- 
sarmi? 

Mar. Eh... che... io!... sposarvi?... 

Asp. Si. 

Mar. Sposarvi! Ah, perdono, perdono, madama... 
ma la gioja, il turbamento... 

Asp. (Oli, questa cosa è strana!... Che, penserebbe 
egli forse?...) Signor marchese... 

Mar. Eccomi, madama... Eccomi ritornalo pa- 
drone de’ miei cinque sensi; vi ascolto con 
sangue freddo, mi avvezzo alla mia felicità. 

Asp. Esco ora dal mio notajo; ecco il contratto; 
già era pronto per una combinazione... 

Mar. Il contralto? Ah, si, va bene, per un ma- 
trimonio c’è bisogno d’un contralto^ 

Asp. Favoritemi di esaminarlo. 

Mar. lo? eh diamine! 

Asp. È necessario. 

Mar. No, madama, no. 

Asp. Pure vi sono alcune clausole relative ella 
posizione di entrambi. 

Mar. che io accetto subito. Credete che ardirei 
fare la menoma opposizione? E. poi i miei «f- 
fari hanno sempre camminato atta peggio, 
quando me ne sono occupato io. 

Asp. Ma certe condizioni... 

Mar. a cui sottoscrivo ciecamente. . # 

Asp. Come? 
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Afar. Quale sorpresa! La confidenza non è la 
virtù più bella e necessaria per un marito? 

( va a sottotcrivere ) 

Asp. (Avrei amato meglio che lo leggesse.) 
filar. ( restituisce il contrailo) E«co fatto. 

Asp. E necessario che questo matrimonio si fac- 
cia al più presto possibile, e, se non vi rin- 
cresce, oggi stesso. 

filar. Oggi!... Ma in questi abiti... Ilo una guar- 
daroba ragguardevole, .ma per una occasione 
simile... 

Asp. Ho pensato a tutto. I miei ordini saranno 
già eseguiti. *-■ 

Mar. Per bacco! Avete già pensato?.» 

Asp. Ritornate subito. (parte) 

Mar. Ella ha ragione; perchè differire la mia fe- 
licità? Oso credervi appena... È tanto tempo 
che ne ho perduto ridea. 



SCENA IX. 

Giulietta e detto. 

Giu. (entra piangendo) Tutti i miei preparativi 
sono terminali... sono alPordine per partire... 
Oh cielo! oh cì«*lo! 

Sfar. Fortunato Montmoran? 

Giu. Povera Giulietta! 

Mar. Eh! chi è là che piange? 

Giu. (piangendo) io, signore. 

Mar. Una giovane? 

Giu. Sì, signore. 
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Mar. Voi side afflitta T' 

Giu. Si, signore. 

Mar. Nel vostro stato? 

Giu. Si, signore. 

Mar. Così bella! coll’aria cosi buona! 

Giu. Sì, signore. 

Mar. Venite qui, figlia mia... Raccontatemi per- 
chè piangete... Vediamo, che io divida le vo- 
stre pene. 

Giu. Oh! signore, come siele buono!... Ma la sola 
mia zia Aspasia potrebbe impedirmi di ritor- 
nare al' ritiro. 

Marf Come! non è che questo? Ma io conosco 
una persona che ha eguale autorità delia zia, 
e i di cui comandi saranno pure rispettali. 

Giu. E. chi mai? ' 

Mar. Vostro zio! 

Gin. Io non ne ho, mia zia è... 

Mar. Vedova?... ma spero che non lo sarà an- 
cora per molto tempo. 

Giu. Ella si marita? 

Mar. Fra pochi momenti. 

Giu. Ne siete cerio? 

Mar. t difficile di avere questa notizia da una 
fonte più sicura, perchè sono io che la sposo. 

Giu. Voi, voi signore?... Oh quale felicità! non 
sarà dunque il signor Raimondo? 

Mar. Il signor Raimondo! che vuol dir ciò? 

Giu. Un amabile giovane, tulio spirilo, tulio 
brio. -- 

Mar. (Incominciamo male.) Ed c amato? 

Giu. Da me, o signore. 




30 IL MARCHESE CIABATTINO 

Mar. Da voi?... da te?... oh, ina benel a meravi- 
glia! io approvo questo amore. 

Giu. Sarebbe vero? 

Alar. Tu non andrai più in ritiro, resterai sem- 
pre presso di noi. 

Giu. Quale felicità! 

Alar E poi... se questo Raimondo sarà un one- 
sto uomo, un buon figliuolo, un matrimonio... 

Giu. Sua moglie! lo sarò sua moglie! Oh mio 
zio, mio buon...' come sono felice! Quanto vi 
amo! 

Alar. Suo buon zio! io che un'ora fa non avevo 
altro amico che un creditore, un povero cal- 
zolajo... Eccomi adesso accerchiato da tutta 
una famiglia, ho una nipote, una moglie, e pre- 
sto avrò una mezza dozzina di.., È singolare... 
la gioja .. la felicità... sento il bisogno di pian- 
gere... (Gemmo dal fondo si arresta sor- 
preso ) 

Giu. Odo rumore... 

Mar. Va, va pure nella toa camera, mia nipote. 

Giu. Addio, addio, mio ottimo ziol (parte) 

SCENA X. 

... : vT * 

' Gervasio e' detto. 

Alar. Mia nipote! Hai sentito, non c vero Ger- 
vasio? Ho dello mia nipote. ^ 

Gcr. È eosa naturate, -poiché lei vi chiama suo 
zio. Ah, è vostra nipote? 

Alar. 0 pini lo-lo quella di mia moglie» 
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Ger. Vostra moglie? Avete anche una moglie 
adesso? . . 

Mar. Ah sì, è vero... Tu non sai nulla, non co- 
nosci la fortuna elio mi c capitata. 

Ger. Una fortuna?... Ma insomma, che cosa vo- 
leva da voi la padrona di casa? 

Mar. Sposarmi, mio caro, sposarmi. 

Ger. Eh via! Una donna cosi ricca, che ha un 
esercito di servi, di lacchè, di cavalli, e poi 
dotata di un carattere intrattabile, superba, 
orgogliosa, almeno a quello che dice il guar- 
daportone. - 

Mar. 11 guardaportone dice..,? insolente! lo scac- 
cio e do a le il suo posto. 

Gcr. : A n>e? 

Mar. Con doppio stipendio, ed alla sola condi- 
zione, che tu non farai il I u» antico mestiere. 

Ger. (Oh cielo, la lesta è svaporata ) E questo ‘ 
matrimonio?... 

Mar. Si farà oggi stesso. 

Ger. Oggi! (Poveruomo è diventato pd 2 zo dav- 
vero!) And unto yia di qua, signor marchese. 

Mar. Andarmene all'ora di prènder moglie? 

Ger. (Anche l'ora gli salia in capo!) Signore, vi 
assicuro che avete bisogno di farvi cavar san- 
gue. Andiamo via. 

Mar. Ah, tu pensi forse che lo sia pazzo, ‘che 
non ragioni più. Cervasio,iu potevi farmi ar- 
restare. 

Ger. Sì, signor marchese, ma andiamo via. 

Ma r. Ma in cambio hai voluto esser Gervusio, e 
mi hai steso la ntuno. 

» 

Ger. Si, signor marchese, tua andiamo via. 
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Mar. Infine io li devo tremila e dueceto franchi, 
prezzo di scarpe- « di stilali.. 

Gcr. Si, signor marchese, ma andiamo. 

Alar. Vedi dunque che lo non sono un demente, 
e che ragiono del miglior senno. 

SCENA XI. 

Lacchè e servo che porta una cesta coperta. 



Ger. Che cosa è questo? 

Mar. Oh signor incredulo, mi presterete fede 
adesso? Ecco la mia toelette da novello sposo, 
non è vero? (ai Lacchi ) 

Lue Si, signor marchese, e se V. S. vuol per- 
metterci... 

Mar. ( corre al cesto) Ah sì. (cava 'un pnjo di 
calzoni, e li getta di nuovò, dentro) Questi non 
servono, (cava una cravatta bianca, un gitel 
bianco, un abito nero con decorazione all'oc- 
chiello j nel seguito di questa scena egli va 
sempre allo specchio, al cesto, finché non c 
abbiglialo) Hanno pensalo a tutto fino alia de- 
corazione. Quanta previdenza! (getta in terra 
„ il suo vestito) 

Gcr. (raccogliendolo e piegandolo con cura ) 
(Non si sa mai quello che possa accadere! Sia! 
io rimango di sasso!) 

Mar. ( dopo di avere congedali con un cenno » 
servi ) Ebbene? Ebbene che le ne pare? Era un 
pazzo? un delirante? 

Gcr. Che novità è mai questa? 
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Mar. (pavoneggiandosi allo specchio) Io ritorno 
il brillante marchese (li AJoiitmoran. 

Ger. Che fossi diventalo puzzo, io, Invece di lui? 
Mar. ( ponendosi i guanti) Sono uU'ordiue, non 
ini manca che il mazzolino di 1 fiori, ma già 
non sono più di moda, si può far senza. 

Ger. Decisamente ha una vertigine spaventevole; 
conducetemi via, signor marchese, ho bisogno 
di farmi cavar sangue io adesso. 

Mar. Ma no, no... Tu non sogni, mio caro; lutto 
quelio che vedi è verità, non illusione, ed è 
tutto spiegato, con una parola, con un nome .. 
marchese di Monltnoran. 

SCENA XII. 

Aspasia, Giulietta c detti. 

Mar. (Silenzio, mia moglie!) 
stsp. La vostra màno, signor marchese, i nostri 
lestimonj ci attendono. , . 

Mar. Eccomi pronto, (a Gervasio ) Dimmi ohi è 
di noi che delira in questo momento? , 
Ger. Forse tulli due., {parlando al marchese , 
che dà la mano ad , A spasi a) 
Giu. (si avvicina al marchese ) La vòstra pro- 
messa! . , . v . . • • . ‘ 

Mar. È giusto. 1 ' 

Asp. Ebbene, chi aspettiamo? 

Mar. Perdono; perdono, mia cara Aspasia. 

Asp. (Sua cara Aspasial) 

F. d!7. Il Marchese Ciabattino. 
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Mar. Prima di andare al tempio ho ad- interce- 
dere gita grazia presso di voi. 

ji$p. (Ah ! elle > dot- egli dire?... Qualche osta- 
colo forse?) 

Mar. Si traila della nostra amabile nipotino, rii 
Giulietta. Ella non vorrebbe ritornare al suo 
ritiro, ed io gli ho promesso..., 

Asp. (Alt respiro!* ... 

Giu. (lo Lreiuo!) 

Asp. e che, voi volete?... 

M.tr. È il primo Livore che vi domando. 

A sp. Giulietta, ringraziate il signor Marchese. 

Criu. Sarebbe possibile! Oh mio buon zio! 

A sp. Basta cosi. (Suo buon zio! Sciocca.) 

Mar . Oh grazie, Aspasia, grazie. 

Asp. (E sempre Aspasia!) Andiamo signor Mar- 
chese. 

Mar. Andiamo' pure, abbiamo rasciugato, delle 
lacrime. 11 nostro matrimonio i ncomincia sotto 
fausti auspicj. 

Ger. Buona fortuna, signor Ma reirese! {Aspasia 
gli volge un'uechiata di disprezzo , il mur- 
chese gli siringe la inano, td escono) Mille 
scuse, mia amabile madamigella... vorrei... una 
parola. È dunque vero ebe essi vanno a sot- 
toscrivere il contralto, a maritarsi? 

Giu. Certa ineii te. 

Gcr. ( alla finestra ) Si, le carrozze sono già in 
strada ; il tempio è a due passi dk distanza .. 
Ma io non fiosso ancora persuadermene! Un 
matrimonio combinalo in cosi breve 'tempore 
un matrimonio eccellente per lui. 
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Giu. Io non so «llro se non. che non vado piu 
io ritiro. 

Gir , Capi«co: un'alleanza si, combina presto ffa 
genie di eguale condizione; ma qui la, dama 
è tanto ricca,, ed il marchese è tanlo. povero! 

Giu. Mia zia non lo ignora, poiché ella stessa ha 
pensalo alla sua toeletta. 

GervEhTsarà cosi! d'altronde Tumore non la- 
scia pensare ni denari, quando non ci sono.» 
Ma pure non spiega ancora bene... 



SCENA Xlfl. 

I laimondo e delti. 

fini. Madamigella Giulietta! 

Giu. Cercavate di me, siguore? 

Hai. Una parola di grazia I Venendo qui ho cre- 
duto distinguere in mezzo alla folla stipata 
sulla porla del lempio... uh, ma no: avrò tra- 
veduto cerlamente. 

Giu. Forse?... 

Hui. lo ho creduto distinguere vostra zia, rico- 
perta d’un velo bianco, con un mazzo di fiori 
in mano, ed appoggiata al braccio d’un uomo< 

Ger. Un uomo! Come, un uomo? Salpiate che 
il signor Marchese non è un uomo come... 

Hai. il signor Marchese? . , . • 

Giu. Si, o signore, il marito di mia zia. 

Hai. Suo marito! suo marito, voi dite? Qh, ma 
ftoiv è dunque uiTiliusiqne. 

Gir . Che cosa dice? 
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Gin. Povero giovane! 

Jiai. Ma essa non Tania quell’uomo. Essa non 
può, non deve amarlo. 

Ger. Oh mio povero Marchese! 

jiai. Sarà slata costretta a sposarlo. 

Ger. Costretta! |Sc gli è corsa dietro come il 
cane alla lepre. 

/fot. Oh! ma che tremi costui! Questo fortunata 
rivale non gioirà per lungo tempo del suo 
trionfo. 

Gtr. (che dice!...) Giovinotto! (M’incominciano 
a pizzicare le mani.) 

Giu. Signor Raimondo ! 

Jiai. Lasciatemi, lasciatemi e rumore di carrozza} 

Ger. Sono essi che ritornano. 

Jiai. Ah ! , j 

Giu. (Che gran disgràzia è Tamore non corri- 
sposto!) 

Hai. ( volgendosi verso la porta di rintpello ) Ah! 
Secoli. 



SCENA XI*. 

Il Marchese > Aspasia e detti. 

, .*• • - " - - 

jttar. (alla porta} Mille ringraziamenti, ràtei 
buoni amici. Credete che madama la Marchesa, 

- v t - 

«:d io:.. 

Jiai. ( con ira repressa ad Aspasia} Madama la 
Marchesa? 1 

Jlsp. (Cielo! Raimondo f) 

Mar. ( avanzandosi ) Ora dunque mia cai*a amica... 

prenderle (tf mano) 
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jé*p. Giulietta, seguitemi (ricusando, fa un in- 
chino al Marchese, ed esce con Giulietta') 

Mar. Si allontana senza* dirmi nulla! Dove va? 
Ah forse nel suo appartamento, lo corro... 

Fui. Fermatevi, signor marchese. 

Afar. Che cosa c’è? Cfie volete? 

Fai. Dirvi chela vostra presenza in questi luoghi 
annienta, distrugge la mia felicità, ed io non 
debbo soffrirla. 

A far. chi siete voi, o signore? io non vi conosco. 

Fot Mi bastano due parole. Vi è una donna 
che da un anno a questa parte io amo. ' Le 
mie premure, la mia costanza, avrebbero forse 
trionfato, quando voi comparaste, e con una 
parola avete tutte distrutte le mie speranze. 
Comprendete adèsso ciò che io vi vengo a 
chiedere? 

Alar. Un duello? Va bene. 

Fai. Ah, voi vi ballerete? 

Alar. Certamente; io mi batterò domani. 

Fai. Domani? , 

Alar. Senza dubbio. Io ho acquistata alfine una 
felicità che cercai per tanti anni; me ne volete 
impedire il possesso, almeno per qualche ora? 
Dunque domani saròagli ordini vostri... Intanto 
ho l’onore di salutarvi. 
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• * • 'j \ • 

SCEMA X.V. 

* » \ •* 

Lacchè e delti. , 

Lue. Perdonate, signor marchese. 

Mar. C’è qualche novità? 

Lue. Ecco una lettera che madama la marchesa 
mi ha incaricato di consegnarvi. 

Mar. A nie? 

lac. Appunto. 

JUur. Ella mi scrive? (legge) « Signor marchese. 
» Malgrado le mie reiterate istanze, voi avete 
» ricusato di leggere alcune clausole del r>o- 
« slrocontraìto»(Che vuol ella dire?)» L’istante 
* è giunto in cui è indispensabile che le co- 
» nosciate... Qui acetósa ne troverete otta 
» copia ». (È singolare! non so quello che pro- 
vo.) Ma... ' ' ’ * 

Hai. (Glie sento!) 

Mar .-('Sfogliando con tremito) » Le clausole di 
contrailo » io... ( colendo leggere) ho lina neb- 
bia sògli ocelli... (se li stropiccia) Eh via! Ilo 
un presentimento che qui dentro v’e un colpo 
mortale. Coraggio! (legge) « <1 signor marchese 
» di Monlmoran si obbliga di partecipare a 
» madama Aspasia Bernard il suo nome, i *001 
n t itoli, e le sue qualità, in cambio delle quali 
« la suddetta dama pagherà at signor Mar- 
» ritese ni jjontuiorun la somma di franchi 
n seimila Panno. » 

Cer. tk diamine! 
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Mar. Del denaro a me?... Del denaro! Dunque 
era un mercato, un mercato 'orgoglioso quello 
che t/ssa mi faceva sottoscrivere. Dunque non 
voleva che il mio titolo, che il nro nenie... 
Questo nome che il caso mi ha datolUfla la 
ima affezione, ma la tenerezza che io le ho 
offerto, ella la rigetta con disprezzo, e mi fa 
discacciare dai suol lacchè. Oh cielo! (;h 
cielo ! ■' 

Ccr. Signor Marchese! 

Mar. E quesfabito è dunque una livrea che essa 
mi ha prestato onde nascondere la mia mise- 
ria al suo fianco! Ah Geryasio! È vero, è vero, 
si, sono pazzo!.. Ma non è tulio ancora! Qui 
vi dév'essere- qualche maggiore umiliazione 
per me: (legge) <* Subito dopo la celebrazione 
del matrimonio, il signor marchese si obbliga 
di uscire dal palazzo della .. signora marchesa 
per non rientrarvi maPpiù. ».Ed è scritto!... È 
scrillo qui! A'piedi vi è la mia firma. », Er- 
cole di Montmoran ». (*i volta al lacchè) Voi 
direte a madama, che il marchese di lUnnt- 
moran, gentiluomo ili vecchia nobiltà, non 
manca mai alla sua parola, né alla sua sotto- 
scrizione, anche quando questa gli sia stata 
carpita infamemente..; Voi direte alla signora 
marchesa che io nonHarcherò più le soglie di 
questa casa, e le aggiungerete, die le proibisco 
di rinnovare IVifferta insultante d’una pensione. 
Voi le direte infine, che io ricuso il suo de- 
naro, perché il mio nome non voglio venderlo, 
temendo che un giorno avendolo pagato essa 
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non si arroghi il diritto di disonorarlo. ( getta 
• a terra il vestito ) 

Ger. Partiamo, parliamo, signor Marchese. 

Mar. Sì, partiamo, (a Raimondo ) Signore, voi 
-avete la mia parola per domani... Ma se vo- 
leste battervi oggi son pronto. Se mi uccide- 
rete vi sarò obbligato. 

Rai No, signor Marchese, perchè costei ci ha 
inguinali ambitine... ed ora fra noi... 

,i SCENA XVI. 

Viscónte e delti. 



Vis. Prevenite madama la Marchesa-, che io la 
aspetto per condurla a Versailles, (screo par/e) 
Mar. Essa a Versailles!... e, ed io... 

Ger. Signor Marchese vi rimane la mia stan-r 
ziiccia. 

finì. Ed un amico... 

Mar. Ella viene! Ah! partiamo! Partiamo, (la 
porta di dspdsin si apre, il marchese vol- 
gendosi da quel lato ) Atldio per sempre mar- 
chesa di Montmoran ! Ma noi ci rivedremo an- 
-cor.i, Aspasia Bernard, (il Visconte si avvi- 
cina alla pórla di gabinetto. Vonhnoran , 
Geroasio e Raimondo, escono dal mezzo e 

* cala la tenda) 



. . > FINE OKMt’ATTO 

• • ' * ' * * ' A - 
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ATTO SECONDO. 

Moschi na camera terrena. Nel mezzo porta mollo 
grande che lascia vedere una piazza. Altra porla 
interna, a dritta, finestra inferriata a sinistra, 
.banchetto da catzolajo c mobiglia meschina. 

SCENA PIUMA. 

Gcwasio solo. ' . 

( entra dal forilo. Suonano sette . ore del mat* 
lino) Sette ore! vediamo se il mio povero 
marchese è svegliato... (si avvicina alla ■porla 
a driUaì No, non ascolto nulla. ( sedendo ) Auf! 
Non nc posso piùì... Sono due ore che queste 
povere gambe vanno su e giù... Se almeno non 
avessi perduto il mio tempo Li Da un mese 
tulli gli avventori, o per dir meglio i miei de- 
bitori, si sono 'dati la voce, per farmi rispon- 
dere, che vo da toro troppo tardi, ne ho sen- 
tito perfino- uno che diceva al suo cameriere: 
Non sono iu casa, e noti tornerò ptr tutta la 
giornata. Per non avere la solila risposta mi 
sono alzato oggi, alle cinque del mattino, e mi 
hanno detto che era troppo presto; Ogni dì il 
denaro diventa più inaccessibile per noi, e 
malgrado il nostro modesto appetito, qualche 
giorno non vi sarà più nulla da mangiare.,, e 
non è una gran cosa* nulla... specialmente 
quando si ha da dividere in due. È passato già 
un. anno dal giorno di quél-disgraziato matri- 
monio, e tulli quegli, che gli hanno tenuto 
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dietro so i:0 stati contrassegnati da una nuova 
disgrazia, fri ma di tutto la malattia di quoto 
povero uomo ! È bisognato curarlo, e tra ine- 
• diri e medicine il mio piccolo fondo è andato 
in fumo... Non ci rimangono cito .quattro forme, 
poche scarpe secchie ed una coscienza tran- 
quilla... Oh per Lacco ! norv siamo disperali 
ancora... Se almeno il di-lui. buon umore gli, 
fosse ritornato con la saltile, tua invece . 

SCEMA II. 

Raimondo e detto, poi Giulietta* • 

fai. Egli è solo; tanto meglio. (a» nvatìza) 
Gin. ( alla porla ) [Nessuno mi ha veduta. I.o zio 
dorme ancora. ' - (M'avu«?u) 

fui. Cerva -io? ' v • 

Giu. (volgendoti) Ali! 
fui. Madamigella Giulietta ! 

Giu. Il signor Raimondo? ^ • ’ 

fai. Voi qui madamigella? 

Gin. Voi q ui, signore ?' ' 

Ger. Oh per bacco! È cosa semplice e naturale. 
Le buone azioni al tempo che corre Sono cosi 
rare, che quando due oneste persone*he fanno 
una, bisogna necessariamente che s'incontrino. 
Giu. Gcrvasiol 

Gir. Lasciatemi dire, madamigella. In ci ho pro- 
, messo il segreto è vero, ma soltanto col mar- 
chese, e posso ben dire a questo signore, che 
tulio le settimane voi- recalo a me i vostri 
piccoli rispurmj. Questo segreto mi pesa sullo 



Digitized by Google 



‘ATTO stecosno '* - 4,1 

stomaco, mi solloca, ed ho bisogno che prenda 
aria. *'• .... 

lìti. Sarebbe vero? A Ir madamigella ! > 

Gin. Non è cosa naturate? La zia ha un bel dice; 

questo' povero marchese è in io zio. 
bui. lo non conoscevo il tesoro che si racchiu- 
deva nei vostro cuore. La mia sorpresa net 
trovarvi qui fu quasi un insulto. 
din. Credete di aver voi solo il privilegiò delle 
buone azioni? ilio io gli sonò' di un debole 
soccorso -alio zio, mentre voi... 
bai. Oh I io non ardisco dirvi aneora tut4o quello 
che spero. 

Gcr. Dunque, malgrado i vostri lavori, ormai ce- 
lebri a Parigi, trovaste un mezzo di essergli 
utile? Delie ore da dedicargli? 
bai. Quando egli perdette la sua lite, oppresso 
sotto il peso deiringiustizia che lo colpiva, 1 il 
povero marchese non pensò nemmeno che gli 
restava un mezzo da tentare, che egli poteva 
appellarsi dalla' prima sentenza... Io Tilt» fatto 
per lui, mi lusingo di a\er ottenuto il più fe- 
lice successo. Fra poche ore la di lui sorte 
sarà decisa, e il danno riparalo. 

Gcr. oli signore!... Signore! Come essa vi ha inol 
conosciuto ! 

bai. Ali! si, si. Ma non ne parliamo più. .Io non 
sento più per lei, né odio, nè amore: -indiffe- 
renza, e.t oblio, ecco quello che ho giuralo a 
me stesso. 

Gcr. (avvia inart de 9i di nuovo) È singolare che 
non sento nulla. Ordinufiuinente a quest'ora è 
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alzato... Torse non avrà dormito la notte, e la 
stanchezza lo trattiene in letto. 

Giu. Egli ha tanto sofferto!... 

Ger. Oh- se ha sofferto da un anno in qua! Quel 
eolpo fatale lo ha percosso! Ogni mattina egli 
ritornava sui sedili di pietra, che fiancheg- 
giano il palazzo di sua moglie, e stava là tutto 
il giorno con gli occhi fissi nel portone, aspet- 
tando ch'ella uscisse. Fortunatamente la nostra 
casuccia è precisamente di fronte, ed io lavo- 
rando poteva vederlo, e vegliare su di lui. Ma 
quando vostra zia traversava la strada nella 
sua magnifica carrozza, egli si alzava tremando 
per seguirla con gli occhi , ed allora non vi 
era bisogno che ip fossi al suo fianco; egli non 
mi vedeva più, e alla sera soltanto rientrava 
nel suo abituro, ove trovava i conforti del suo 
povero Gerva$io, del solo suo amico ciabattino!... 
Giu. ( sorridendo > Cattivo! e noi?... 

Ger. Ah sì, voi Io amate, ma non quanto me; 
nessuno lo ama quanto l’amo io, il mio povero 
amico. E quando penso a quello che soffre, non 
posso a meno di non commoverrai! Ma si fa tar- 
di, e voglio vedere... (si avvicina alla, portai 
della camera e batic) Signor marchese? 
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SCENA 111. 

Marchese dal mezzo e detti. 

> . . - • *. . 

Mar. ( vestito poveramente) Eccomi qua. 

Ger. Eh!... Come?... di dove venite?... ' 

Mar. Di dove vengo? E tu stesso non sei uscito 
dalle cinque de! mattino? Io ti ho lascialo an- 
dar via, e poi sono uscito mezz’ora più tardi. 
Uni. Ed avete voluto? 

Gin. Quasi ammalato ancora.. 

Mar. Oh buon giorno, buon giorno ragazzi miei* 

Vi siete ricordati di me? Bravi! Bravi! (volgen- 
dosi a Ger.) Vorrai faticar sempre con quelle 
povere braccia, mentre io dovrei stare con le 
' mie nelle lasetfe?!.» fo ho fatto uh giro, una 
passeggiata... 60 ìio corso da tutti i miei amici; vo- 
glio dire, conoscenti, ara essi hahno dimenti- 
cato il mio nome! Vi sono dei momenti in cui 
l’ho dimenticato io medesimo. 

Bai. E vostra moglie? ' - . .* 

Alar . Oh non le date mai questo nome; almeno 
innanzi a me.. Ella è siala lauto^crudele... 

Giu. Ohimè! " ’ ■ ' 

Mar. Più che non pensate... Sì, figli miei; si, 
molto crudele. Voi sapete, che -io non ho mai 
voluto ricever quella pensione del suo dena- 
ro. Oh no! Mi farebbe morire di vergogna, ed * 
è meglio morir di fame .. Ma questo bravo ed 
onest’uomo, questo povero Gervasio che vedo 
ogni giorno più disgraziato... io volevo sal- 
Varrlo’ dalla miseria.' Ho' scritto a' lei! perchè’ wK 
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meno desse a Gervasio un impiego, del lavo- 
ro... Ebbene! 

Ger. Ebbene? Essa non ha nè anche risposto. Ed 
io ogni volta che 1 incontro, corro dietro alla 
sua carrozza, gridando: madama la marchesa, 
ohe? II signor marchese mio amico, e vostro 
marito, vi fa i suoi complimenti! Allora i ra- 
gazzi gridano... Uh! La marchesa ciabattino; 
fanno la baj», e io me la godo.» Ah! ali!.. 

JUat.'F ai mate! 

Gcr. Perché? 

Alar. Si, fai male; questo scherno è quasi una 
vendetta, e non è cosi che io voglio vendicar- 
mi di lei,.. Oh! no, no, no. Sedo le restituissi 
un poco di quel male che ella mi tia fatto, 
crederebbe che siamo dei paro... Io voglio 
porre in regola i nostri coiHi con un colpo 
solo, e per questo non ho bisogno del tuo aj il- 
io. Tutto è pronto, non è vero, -Raimondo? 

Hai . Si. . e voi vi decidete dui que.-. (u voce som- 
messa al marchese ) 

Alar. Oggi stesso forse... (c. s ) 

Mai. Oh sarebbe giustizia. Essa vi ha fallo molto 
soffrire... 

■ . . * 

Alar. Si, e vero, ho mollo sofferto. Passare in un 

momento da tanta gioja e felicità al dolore, 
alla vergogua. E tutto questo per lei che amavo 

.. tanto! 

Giu Povero zio, uon ci sede più! 

Ger. Oh è nulla. Sono avvezzo a questi piccoli 
inconvenienti; lasciatemi solo con lui, e gli farò 
un bel discorso, dopo che l’avrò fondello al- 
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Rai. Addio dunque, madamigella C i ni ietta. Que- 
sto incontro che non uscirà inai dalia mia men- 
te, non sarà Pultiino, è vero? 

Giu Oh no... Io desidero di conoscere il risul- 
talo dei voslri sforai. 

Hai. Ebbene, fra due ore, qui, io potrò dirvi 
tutto. 

Giu. Ed io vi sarò, signor Raimondo. (Raimondo 
fa riverenza ed escono per parli opposte ) 

Ger. A noi dunque adesso; mettiamo avanti il 
gran rimedio! (avvici naudoseyli) Signor mar- 

' e Lese? - 

Alar. Ah sei tu Gervasio? ( alzandosi ) Ebbene, 
che vu-oi? 

Ger. Volevo dirvi che.. A proposilo,.prima che 
itr incorni nei a lavorare, vogliamo andare» bere 
un bicchiere di. vino, senza fastidii secondo 
('abitudine? - 

Mar. ÀI Posteria? No, no, Io nomho sete. 

Ger. Capisco già perchè Posteria non va a ge- 
nio al signor marchese; quando si' è stati. . . 

Mar. Eh no, no, tu sai clic non sono orgoglio- 
so... Ma pariamo un poco d’affari; sei stato più 
felice, di me nella passeggiata di questa mat- 
tina? ‘ ■ / .. . 

Ger. No, lutti i miei antichi debitori mi hanno 
fatto chiedere la porla in faccia. 

Mar. Non me ne maraviglio, faceva così ancor 
io; ma almeno avrai il denaro ricavato dalla 
vendita del tuo fondo* 

Ger. Ahi il denaro? (Non gli diciamo elicè spa- 
rito nella sua malattia.) . 

Mot. Dunque? _ ,* 
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ber. Dunque il denaro io l’aveva depositato da 
un banchiere, c siccome quesTauuo ha preso 
un inale epidemico ai banchieri... talliscono 
lutti, e poi vanno in carrozza.. 

Mar. Lo hai perduto? 

Ger. Fino all’ultimo centesimo. È cosa che suc- 
cede ad ogni onesta persona, ed è giusto che 
i ciabattini non abbiano il privilegio di an- 
darne esenti... 

filar. Dunque tu sei rovinato? Rovinato comple- 
tamente? Pover’uomo! Ed è per me?... Ab Ger- 
vasio, domani, oggi stesso bisogna separarci. 

Gcr. Eh! separarci?... 

filar. Si, ti sono di peso, e ne ho vergogna, c 
non voglio obbligarti più a lavorare giorno e 
notte... Imbecille! io non aveva riflettalo a que- 
sto! lo èra solo, concentrato nel mio dolore, 
come un egoista senza pensare che tu per me... 
Gii, ma è deciso; noi ci divideremo, si, cerilo 
volte si. 

Ger. No, mille volte no. Ebbène, se voglio lavo- 
rare giorno e notte, se la fatica mi fa ingras- 
sare, se ho piacere di ammazzarmi colla fati- 
ca, questo non deve interessare nessuno. Ve- 
dete un poco; nessuno... 

filari Nessuno fuori di me; ed io parlo. 

Gcr. (Jh no, no! Ma dove andate? Che farete so- 
lo, senza un'amico nel mondo? 

Mar. 10?.., • s - 

Ger. Chi prenderà cura di voi se vi ammalere- 
te? Chi vi consolerà quando soffrirete? 

Mar. Eh, vi è una provvidenza per lutti I di$- 
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graziali, ed è quella slessa che assiste i poveri 
e i marchesi. 

Ger. Voi non partirete. ( risoluto ) 

Ma r. Ob si! 

Ger. Oh no! 

Mar. Chi ine, lo impedirà? 

Ger. lo, signor marchese, io che non sono' più 
il vostro amico, ma il vostro creditore. 

Mar. Come? 

Ger. Ohi aveste ben ragione quando non voleste 
che io lacerassi questa sentenza che doveva 
garantirmi delia|vostra ingratitudine... Sb si, 
i tribunali vi hanno condannato a scontare il 
mio eredito con la prigione. Voi mi apparte- 
nete, voi mi siete debitore di tremiladuecenlo 
franchi. Avete tremiladuecenlo franchi da rim- 
borsarmi?- fuori, fuori questo danaro! No? eb- 
bene voi noti avete il diritto di abbandonar- 
mi, voi non avete il diritto di non essere in- 
felice altro che dividendo le vostre pene con 
me, nè di andare a morire di fame altrove, 

{tiuchè mi resta un ultimo tozzo di pane! Ca- 
pile eh, capite ? 

Mar, Amico mio! (si gettano nelle braccia Vana, 
dell'altro') Ebbene, resto. 

Ger. Ah Uuaimente! 

Mar. Ma posso e voglio rendermi utile. Vi sono 
dei ferri da lavorare per due sopra il tuo ban-* 
elicilo, «... ‘ ' . .. 

Ger. Vorreste?... ... 

Mar. Non esser del tulio a tuo carico. 

f. 317. Il Marchese Ciabattina. 4 
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SCENA IV. . . 

Lacchè e detti. 

; 

Lac. ( presentando una lettera ) Da parie di ma- 
dama la marchesa . 

Mar. Ah, una sua lettera. 

(ìcr. Di vostra mogUe? 

Zac. Credo appunto che sia una risposta a .. 

Mar. Va bene (il Lacchè parte) La sua rispo- 
sta dopo quindici giorni! Vediamo, (legge) a Ma- 
>5 dama la marchesa tu’ incarica... »> Ah ! è il 
suo segretario. Non si è degnata di scrivere 
ella stessa, (torna a leggere ) « m’incarica di 
» rispondere alla vostra lettera. Vi annunzio 
y> con dispiacere, che ella non può far uulla 
»> a favore di un miserabile... '* • 

Ger. Andate avanti, miserabile, mi conosee bene. 

Mar. «» Che ebbe l’insolenza d’insultare pubbti- 
» Coniente madama la marchesa... 

Gcr. Già quello che vi dicevo poco fa dei ragazzi. 

Mar. u Se avete un cosi vivo desiderio di aju- 
’> tarlo, perchè non ricorrete all'anno di pen- 
» sione che è già depositato nette mani del 
>» uot *jo? 

N Ger. Eh via! gliela gettiamo in faccia ia sua pen- 
sione. 

Mar. Lasciami finire, (legge) a Devo ancora ram- 
montarvi che secondo il contralto stipulato 
» con la signora marchesa e voi, non vi e per- 
*> messo di star sempre sui 1 sedili di pietra, 

*» che fiancheggiano il sul) palazzo, di oltre- 
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« passare la soglia ilei suo palazzo... « Oh! que- 
sto è troppi»! ( con forza) Ah, ella ni i proibi- 
sce di oltrepassare la soglia del suo palazzo? 
Ebbene, oggi stesso io la forzerò a venire nel 
mio tugurio. Ascolta, Gervasio. Tu hai dovuto 
chiudere la bottega per mancanza di lavoro. 
Ala per i parigini, amico mio, un'insegna, una 
buona insegna è l’essenziale. Una scimmia che 
salta, una figura grottesca, una satira scritta 
a grossi caratteri, e la folla accorre... Questa 
integra ti manca, ina io le Tho preparata; essa 
ci servirà ad ambedue; per le farà correre una 
folla di avventori; per me costringerà madama 
la marchesa a venirmi a trovare, e questa in- 
segna, eccola... ( corre in camera) 

Ger. Non capisco nulla. Che torni a delirare uu’ 
altra voltai 

Mar. Eccola, eccola, guarda, (ha in mano un'in- 
segna, su cui è scrino a grossi caratteri) « Il 
marchese di Atout mora n, ciabattino. »» 

Ger. Eli per bacco! ii marchese di Alontmoran 
ciabattino? 

Mar. Si, si; eccola questa vendetta per lungo 
lemuo meditata con Raimondo, ed eseguita col 
suo ajute... Ala non ne approfitterò io solo; 
tulli cotesti cittadini, e bottegai come saranno 
contenti di poter dire fra loro: eh! eh! questa 
scarpa l’ha ricucita un marchese. . Un vero mar- 
chese, un marchese ciabattino... Oh come riderà 
la plebaglia! Un onesl’ uomo che piuttosto di 
vendere il suo nome vuol Ia\orurecon le sue 
mani! che ama meglio bruttare il^suo blasone 
di polvere, piuttosto che macchiarlo U’infaipi^} 
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Ecco come faremo correre » noi gli avventori, 
ecco quello che vi costringerà a venir qui, si- 
gnora marchesa, (corre in /ond», tale sopra 
una sediaj col martello getta in terra un'al- 
tra insegna ed attacca la sua. Gervasio è re- 
stalo estatico per la sorpresa. Il Marchese rien- 
trando con la vecchia insegna in mano) Que-e 
sta sarà buona per accendere il fuoco, (io 
' v ' gitta in,. un cantone) 

Gèr. ( corre verso il fondo , saltando di gioja) 
Al»! bene! bene! bene! .. Là, in faccia il palazzo 
«li madama la marchesa di Montinoran, e qui 
la bottega del marchese ciabattino! Oh bella, 
bella vendetta! 

Slar. ( prendendo per una mano , e con ducendo 
Gertasio pressa la finestra) E non ne aspet- 
teremo per lungo tempo Teffetlo. Già un, serva 
sarà andato a prevenirla, e guarda! guarda! 
Quella coltrina che si agitai Oh v'è, fà dietro 
una faccia di donna pallida di umiliazione e 
di furore! ( guarda alla porta che si vedrà 
ingombra di persone ) Poi da quella parte la 
f(»lla che si raduna, che viene u ordinare dei 
. favori* Ah vedi che non mi sono ingannalo! 
Allento agli avventori, compagno! Io do udienza 
g madama la marchesa di Montmoran. Ve l’a- 
\e\ o pur dello/ Aspasia Bernard, che. ci sa- 
pemmo riveduti... . • ( Genasio parie ) 



«• w* t « * * * » 
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SCENA V. 

Apatia ed il Marchese. 

- * * 

M'àr. (con ironia ) Come, voi qui, signora mar- 
chesa, a piedi sul lastrico delia strada! 

Asp. Si, o signore, eccomi... Potete congratu- 
larvi con voi stesso dell'artiiìzio impiegato per 
condurmi ad un abboccamento. 

Mar. Un artifizio?... Non capisco... Se non vi de- 
gnale spiegarvi... Uà se volete avere la bontà 
di sedervi... , 

A sp. Signore, io parlo di quella insegna. Eccomi* 
sono innanzi a voi. Toglietela, toglietela di là. 

Alar. Toglierla ?* Ali ! madama la marchesa, un 
tal sacrifizio da un povero ciabattino? La mia 
insegna è il mio guadaguo, la mia esistenza. 

A»p. Spero che non avrete l'intenzione di la- 
sciare il vostro nome sulla porta di un mise- 
rabile. 

Alar. Domando jiOttidno; questa bottega è mia. 

Asp. Vostra? > < , - ; 

Mai*. Si, madama, si; un brat’uomo mi vi ha 
raccolto quando tutti mi respingevano. In oggi 
è la mia dimora, questa in cui ho l’onore d( 
ricevervi. Oh, .rimanetevi pure' tranquilla. Non 
vi sono qui dei lacchè per discacciarvi. 

Asp. lo vi comprendo, e quest'ingiusto rimpro- 
vero... > ' •* 

Mar. Ingiusto è vero, ma sedete* via, Le mo- 
biglie vi. dispiacciono forse ? Eh, maio non ho 
delle ottomane di velluto, o di seta, f miei 
solfa sono di legno,- e le mie sedie di paglia... 
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Eppure ci si sta comodamente, <| ita tifo nelle 
vostre; provaceli, madama, (porgendole una 

sedia') 

Jsp. Dunque voi non arrossile di diffamare il 
vostro nome? 

Mar. Il mio nome! Ma cos’è dunque il mio nome? 
Non credevate voi di pagarlo molto con seimila 
franchi all’anno? 

Jsp. Ma rammentatevi almeno, che non lo por- 
tate voi' solo. ) 

Mar. È giusto... Oh me Io rammento... Ma se 
voi siete padrona di farlo incidere a lettere 
d’oro sul portone del vostro palazzo, posso 
ben io scriverlo strila mia bottega. É cosa sem- 
plicissima. Voi siele marchesa, io sono ciabat- 
tino, ognuno scrive il suo nome dove può. 

Jsp. Ah signore, signore! » 

Mar. E poi se è permesso a voi di farne pompa 
per vanità, posso valermene anch’io quando mi 
è utile. 

Jsp. Che? i / , 

Mar. Il ntio nome mi accresce gli avventori. 

Jsp. Avventori? •• 

Mar. Si, perchè io sono eiabatlino oggi; io son 
ciabattino; e se voleste aver la bontà di os- 
servare qui fuori ( volgendosi alla porta ) ve- 
dreste quanta gente si affolla innanzi al mio 
camerata... oh ecco ià il vostra carrozzone, 
ii vostro vecchio orefice, ed anche il mer- 
cante di mode. Scommetto io che dicono 
fra loto: Quando noi andiamo a preuder gli 
ordini della signora marchesa, tanto orgoglio- 
sa, siamo costretti a starcene ad occhi bassi. 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO So 

Ebbene! intanto ci divertiremo a guardale le 
htìslre scarpe ricucite da suo marito.. Soiio 
cosi maligni costoro! Spero che mi manderete 
anche i \ ostri lacchè, non è vero, madama? 
j4sp. Ah signóre, signore. Voi siele ben crudele! 
Alar. (. cambiah do tuono) Crudele io!... .E siete 
voi, che lo dite? Perchè vi domando di lasciar- 
mi vivere alla mia maniera, voi volete che io 
vi sacrifichi la mia felicità d'oggi, dopo d’avervi 
sacrificalo quella Udranno scorso? Oh! conosco 
che allora non vi avrei ricusato rulla. Se 
voi mi foste venuta dinanzi francamente, senza 
falsità, e mi aveste dello... Per esser felice, mollo 
felice e brillare nella società, mi bisognano il 
tuo nome, i tuoi titoli; io tutto vi avrei dato, 
si, tutto e senza condizione alcuna, senza esi- 
gere da voi nè amore, nè matrimonio E se put* 
vi fosse stata necessaria la mia vita, io sarei 
morlo senza esitare, dicendo a me stesso: è 
per ine che essa è felice, e in mancanza di- 
amore mi riserbo almeno un po’ di ric ono- 
scenza. 
sfsp. Ma... 

Alar. ( cambiando tuono ) Ma, ma, in quel tempo 
io era marchese, e adesso sono ciabattino... 
ciabattino... è dello tutto. 
s4$p. Tulio ciò, o signore, io efa cosi lontana 
dal crederlo, dal pensarlo... Oh! vi giuro che 
se avessi potuto sospeìlarlo per un ummèóto .. 
AJur. {commosso) Ah... si... si... avreste cercalo 
altrove l’uoìuo che vi abbisognava. 
sisp. i\o, ma posso fórse ancora riparare almeno 
in parie il tu de che ho fatto. 
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Mxr. Che volete voi dire? 
sisp. Che io ritirerò l’offerta di questa pensione. 
Io sono ricca, molto ricca... Ebbene, non avvi- 
lite più il vostro'' nome, e vi offro una fortuna 
degna di voi. 

h]ar. (in collera') Del denaro!... Ancora del de* 
naro? Ecco la mia risposta. ( chiamando ) Ger- 
vasio, Gervasio? * - 



SCENA VI. 

Gervasio e delti. 

t 

Ger. Che vuoi camerata? 

j4sp. (Suo camerata!) 

lUar. Quanto hai guadagnato finora? 

Ger. Una sessantina di franchi. 

Mar. Al lavoro dunque, al lavoro! Sessanta fran- 
chi signora marchesa! Per noi poveri diavoli 
sono una fortuna, mi capite? una fortuna! Non 
ho bisogno della vostra. In grazia della nostra 
insegaa saremo ricchi anche noi, potremo di- 
vertirci, ancore dai vicini, bere un bicchiere 
di vino, e... {si volta le maniche del vestito , 
e va a prendere un grembiale) 
Jsp. Ma signor marchese!... 

Mar. Qui non vi sono titoli, madama, ( metten- 
doselo ) Voi vi vedete innanzi un Montmoran 
il ciabattino... Su, confratello Gervasio, la gior- 
nata è stata buona. Presto all’osteria dunque, 
(con amarezza) Voglio divertirmi, voglio bere 
mollo. (Ho bisogno di dimenticare.) Andiamo. 
Ger. All'osteria. - 
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Mar. Ai l'osteria] 

Ger. Signora marchesa se volete farvi ricucire 
le ciabatte... 

Mar. Allegri compare! ( escono abbracciati can- 
tando ) 

Asp. Non volete ascoltare nulla, mio Dio! quale 
vergogna!... Ha che vedo! Raimondo? 

I 

SCENA VII. 

Raimondo e detta. 

• l 

Rai. Dov’è il signor Montmoran?(vede Aspasia') 
Voi qui, madama? (fa saluta freddamente e 

va per uscire ) 

Asp. Restate, signore; voi non cercate di me, e 
sono io che devo cedervi il luogo. (parte') 

Rai. Ella parte, cd io la vedo allontanare senza 
cercare di trattenerla? Ma questo povero mar* 
chese perchè non è qui? Quanto sono impa- 
ziente di comunicargli una cosi fausta notizia. 

• SCENA Vili. 

Giulietta e detto. 

Giu. Signor Raimondo? 

Rai. Siete esatta all'appuntamento, madamigella. 

Giu. Ho incontralo mia zia, ella stessa mi Ira af- 
frettata à venir qui, vuole che lo parli ^allo 
zio. 

Rai. Perchè? 
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Giu. A cagione di ll’insegna che è là. Non Fa- 
vule Osservala? 

Jì ai. lo no. {corre alla porta e legge pel (li fuo- 
ri i II marchese di Mnnluiorau ciabattino! Ali 
ch’egli Ila posto in opera il mio consiglio. 

Giu. Potete figurarvi la rabbia di mia zia. 

Uni. Ma però ben presto egli toglierà di lassù 
quell’insegna con le sue inani... Eccolo. 

SCENA IX. 

Marchese, Gcrvasio e detti. 

. • . - - * * 4 , \ 

( entrano cantarellando uno sotto al braccio 
dell'allro. Gervasio è ubbriaco, il marchese 
appena aWraloj gli si deve conoscere il con- 
trasto interno) 

Ger. Eh!... Eh!... Che vino!... Che vino!... 

Mar. Non se ne beve il migliore dall’amico Rom- 
penau. > ' 

Ger. Rompenau è un furbo!... lo Io destituisco, 
Rompenau!... Abbasso Rompenau. 

Mar. Cattivo cuore!... ingrato!,., tu non dici sem- 
pre cosi. Quando la nostra gola è a secco, e la 
nostra borsa come la gola, sei ben contento 
se ti fa credito. 

Ger. Credito? Io non voglio più credilo, me la 
rido del suo credilo. 

Mar. Ali si a cagione delia nostra insegna? Come 
correvano i pezzi da cinque franchi! 

Ger. E lutto in grazia vostra. 
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Mar. Ed io non me ne vuoto, non sono superbo, 
anzi, per bene incominciare la devi soppri- 
mere i tuoi vof, 

Gcr. E che cosa ne farò? 

Mar. Li cambierai in un bel In, chiaro c tondo. 

Ger. Come! Che io vi dia del tu? 

Mar. Lo voglio. 

Ger. Che io parli co» te. come ad un altro? 

Mar. Lo voglio. 

Gcr. No, uo, sento che non potrei mai darti del 
tu a te ... ... 

Mar. Adesso tu sei il mio umico... il mio caro 
amico. (siede) 

lini. Ecco a che cosa conducono la miseria e la 
disperazione! 

Giu. Ah, mia zia! mia zia! 

y?oj. Signor marchese... . 

Mar. Ah, siete voi, tigli mici? siete ritornati qui 
per me. 

Ge-\ bisognava entrare aironteria... 

Mar. Vuol tacere? Mia nipote è là dentro. 

Ger. È vero, essa beve sempre vino con t'acqua, 
brullo vizio, fa male allo stomaco.. 

Hai. Ma voi, signor marchese, nou volete rinun- 
ciare?... - 

Mar. (.serio) À!P osteria? Uh po. . L’ osteria da 
lungo tèmpo è il mio asilo quando sono con- 
tenti), il mio rifugio quando soflro, la mia sor- 
gente d'oblio quando mi rammento troppo cru- 
delmente... E poi hi almeno ho trovato degli 
amici, dei poveri diavoli che mi . perdonavano 
di esser marchese, mentre un giorno i mar- 
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chesi non valevano perdonarmi di essere un 
povero diavolo. 

Bai. Pure se la fortuna vi sorridesse di nuovo? 
Se i vostri beni vi fossero restituiti? 

Alar. Che pazzia!... Dopoché i tribunali mi hanno 
dato torlo!... 

Ger. Ci bulino... dato torto... i tribunali... 

Giu. Ma se mia zia, se vostra moglie ritornasse 
a voi? 

Mar. Prima di tutto io non ritornerei da lei. 

Ger. Non ritorneremo da lei. 

Mar. E poi , come mai. . dopo la scena di poco 
fa... Eh via!... volete scherzare; 

Ger. Eh via! volete scherzare! 

Bai. Eppure ecco uno de’suoi lacchè che viene 
a cercarvi.,. 

Ger. Cercarlo? ( afferra il Marchese per «n 

braccio) 

Mar. Che vuoi dir ciò? 



SCENA X. 

Lacchè e delti. 

, » 

Loc. Madama la marchesa, prega il signor mar- 
chese di Monlmorau di andare nel suo palazzo. 

Ger. Comò! 

Mar. Nei suo palazzo? Dite alia vostra padrona 
che io ho giurato di non olttepassiirne la soglia 
mai più. „ 

Zac. Ma essa ha degli importanti affari da... 

Mar. Se vuoi parlarmi, ecco qui il mio palazzo. 
Andate. 
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Ger. Andate, e presto, se no, vi faccio fare un 
capitombolo. f • 

fini. Ma signore... ' • - 

Mar. {agitato) Che può voler da me costei? Oh, 
ella non verrà, non * vero che non verrà? - 
/?ai. Io penso al contrario, perchè quelle* spe- 
ranze di cui parlavo poc’anzi... Quello che vi 
facevo presentire sulla vostra fortuna.., *. 
Mnr. Ebbene? , , 

Hai. Ebbene, si è avveralo. 

Mar. Che sarebbe mai!... 

Giu. Ma sì, mio caro zio. II signor Raimondo 
ha fallo rivedere la, vostra lite, l-’ha guada-» 
guata, e voi siete ricco. .< 

Mar . Ricco?,., oh no..j no... 

. 1 . • v > • 

SCENA ULTIMA. 

*♦ , * . ' l ^ 

Jspas\a e delti. . . 

Jsp. (con lettera in mano e plico sur/r/ellala) 
Tutto ciò è vero, signor marchese. Voi avete 
riacquistalo le vostre ricchezze. 

Mar. Ah GervasnvGen asio, fratello, mio amico... 
Non vedi che costoro si burlano di me?... non 
vedi cb« vogliono farmi diventar pazzo!... che 
vigiiono uccidermi? Ricco, possente un’-allra 
voltar... Oh no, non è 'possibile. 

Ger. Alio povero, marchese! 

Jsp. Leggete, signore... Credete almeno alla let- 
tera del ministro. »■>. • , «■ - > 

Mar. (passando in mezzo) Del ministro! Ah si!... 
(lerjyej Mi è restituita la mia fortuna, questa 
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sera alla corte, io vi sarò ammesso di nuovo! 
Avrò delle hcche livree, delle carròzze magni- 
fiche, una folla' di servi... flou più bisogno, 
non più miseria ; non più di quelle ore cru- 
deli in cui si balle lo slamaco col pugno, e 
io stomaco è vuoto!... Ricco! Ancora onoralo! 
rispettato! tultociò è scritto in nome del re!... 

Ger. Bla egli diventa pazzo l 

Mar. Ah, ali,, udisti, Gervusio, alla corte!... alla 
corte! 

Ger. Bla io non ci vengo alla corte. 

Mar. Alla corte, insensato!.». Oh no, no, alla ta- 
verna, il mio posto è la. 

Asp. Che dite, signore? 

Mar. lo dico che voi mi avete avvilito per nn 
tempo trpppo lungo, ond'io mi sollevai ad un 
trailo dalla mia vergogna-!. . 

Hai. Bla, voi, maichese, non avete letta tutta la 
lettera del ministro; continuale. 

Mar. (lerif/e) « Nulla è ignoto ad un re. Mar- 
» chese di Monlmoran, la vostra storia è sem- 
» bruta degna della reai clemenza, non Toste 
« marito ebe di nome, cessi il vostro sacrifìcio, 
n sia punito l’ orgoglio. -S. Iti. udito il parere 
» dei magistrati annulla civilmente il vostio 
» m,.t limonio. » 

Ger. Bli rallegro, madama, che avete recala voi 
stessa questa bella notizia. 

Asp. Come! A me questo? a me ? E voi avete 
«uore di lasciarmi? 

Mar. E voi aveste cuore di avvilirmi? lo mi 
vendico dei vostri oltraggi, col ritornarvi la ve» 
dova dello speculatore intrigante. 
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Asp. Anche voi foste spietato io eco. Trionfate, 
tua per un sol momento fra un’ora la mia 
carrozza mi dividerà- per sempre da chi seppe 
umiliarmi. (parla) 

Mar. L'ilo conosciuta e basta. 

Giu. Mio caro’ zio! 

Mar. Intendo! Tu non partirai. Raimondo, ella 
sarà tua. Se Aspasia si oppone ricorreremo al 
ministro. Gervasio, perchè non corri fra le mie 
braccia? Questo è il tuo posto. Vi è tal nodo 
fra noi che non può spezzare che la morie! 



ftas dilla commedia. 



r 
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L’ABBOCCAMENTO 



COMMEDIA IN UN ATTO 




PERSONAGGI 



La marchesa Emilia di Valmont. 

li marchese di ValmOxt;, suo marito; 

, - . 1 

Il cavaliere di Florville. 

Lisetta, cameriera della marchesa’. 
Lafleor, cameriere della marchesa. 
Frontini, servitore del marchese. 



La scena è in rarigi. 




r . 



l’abboccamento 

* *4 « 

1 » . * ' \ A 

ATTO UNICO 

S.ila in casa, della marchesa Emilia. 

>, ' * 

8 CENA PRIMA. 

Frontino ch'entra facendo atii di stupore. 

Come mai ciò può essere?... qui tulio è cangia- 
lo. Sull onor mio, io slento a riconoscere me' 
slesso in questo luogo, (guarda intorno) Pure' 
quella è la camera dei mio padrone. Ma io 
abitava piò in alto... Tulio è cagialo. Ah! do-' 
ve va .pur «spellarmi quello metamorfosi. Sona 
Ire anni dacché il marchese non è qui entra-' 
to, la marchesa nella di lui assenza operando^ 
a suo talento, senza dubbio ha avuto iilempo’ 
di fare... quelli che. ha voluto. Ha eira avuta 
ragione di farlo? Per mia fé, noi dal canlo no- 
stro abbiamo saputo ben servirci dello nostra - 
libertà. Parigi, lo confesso, egli .è un soggiorna' 
assai piacevole: oh quanti oggetti diversi! Gli' 
spettacoli, i conviti, il giuoco, mille tratieni-»' 
menti, e piaceri senza fine!,.. Parigi, per chf 
sa \ ivere, è un soggiorno delizioso. Perciò noa“ 
so .qnale stella maledetta possa oggi gettare u‘ 
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suoi i flussi sopra il signor marchese .di Val- 
nionf. Perchè mandarmi a far visita a sua mo- 
glie, mentre è si lungo tempo da che lo qui 
non vengo? Sono beo sciocco a rompermi la 
testa in voler indovinare questa cosa; non in- 
dovinerò nulla certamente. ( lira fuori un 6i* 
gtielto facendo alti ili riflessione ) Senza dub- 
bio questo biglietto nasconde a’ miei sguardi 
un importante segreto. Ne traveggo fra me 
stesso eerl’indizii sicuri. Nei consegnarmelo il 
mio padrone era astratto, imbarazzato, pen- 
sieroso... Qualunque sia il suo progetto devo 
senza rompermi la testa d’awantaggio cor- 
rispondere all’onore ch’egli mi ha fallo, obbe- 
dire al suo ordine, e adempire il mio dovere. 

SCENA II. 

Lisella e dello. 

Lis. M’inganno io? Frontino! Oh!... ma sei poi tu 
veramente? ' 

Fro. oh! sì, mia cara ragazza, sono io, sono io 

• stesso. 

Lis. Che vieni a fare qui? Véramente appena 
poséo ritornare in me dalla sorpresa, udendoti 
a parlare. Qual sorte, dimmi, che buona me- 
moria li può qua ricondurre? Per mia fé, ap- 
pena posso riavermi. - 1 . 

Fro. Orsù, calmali, io ti dirò tutto: il mio pa- 
drone oggi si prende la libertà d’inviarmi qua 
come suo deputalo, (con gravità) L" afTare è 
delicato; vi si richiede fi genio, la sveltezza e 
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il talento di un negoziatore:. lo ne vengo inoa-r 
ricalo; tu vedi.. 

Lis. €oide! Tu mi nielli io agitazione. Che cosa 
sarà mai quesl’affare, dimmelo, li prego; dim- 
meln subito. * 

Fro. Un biglietto dì cui sono rapportatore. > v 
Lis. Per madama? , . « 

Fro. Sì, per madama. « 

Lis. L'ambasciata è lìnita, tu puoi andartene. 
Fro. Perchè? • k 

Lis. Come puoi mai immaginarli, clic madama 

possa curarsi più del tuo padroné. fino a rifce- 
\ere biglietti galanti? Oh! nel nostro operare 
noi siamo costanti/ Ci ritroviamo troppo bene 
a vivere senza marito; pensa se vogliamo in- 
trigarcene più, neppure per un momento! ' 

Fro. In realtà io non posso biasimare la vostra 
condotta. Quando uno si vede abbandonato, 
conviene anche che abbandoni. Ringraziamo 
la sorte di quanto è accaduto. La tua padro- 
na ebbe ragione, il mio padrone noti ebbe il 
torlo. , 

Lis. ( con sorpresa e forza) Non ebbe il torlo! 
Egli? bene, benissimo. ( con più forzo ) La ri- 
sposta è bellissima, è un perfetto originale. 
Fro (con forza) Èrnia galante. 

Lis. Egli è un bruiate. 

Fro. Ella è un demonio. . ■ \ 

Lis. b on meritava di divenir sposo di uno donna 
gentile. • . ■> 

Fro. Ella non meritava, che la rottura nata fra 
toro facesse tanto strepito ad onta di quanta 
abbiamo fatto noi. 



Digitized by Google 




70 L’ABBOCCA MENTI) 

Lis Egli è un uomo elio si compiace di tormen- 
tarci. 

Fro. Una donno, con cui non si può vivere. 
Lis. Lunatico, impetuoso, stolido, pazzo, rab- 
bioso. • • 

Fro. Ella è ardente, altiera, ingannatrice, impru- 
dente, collerica. 

Lis. (con dispetto ) Anche verso di me non aveva 
alcun riguardo. 

Fro. Ed ella prendeva spesso con me certo t uono 
.. non conveniente. * 

Lis. Egli si faceva giuoco di condannare il mio 
zelo. 

Fro ; Ili avrebbe voluto vedere cento miglia lon- 
tano. (ti fennatiQ e si guardano fissi ) 

Lis. Dunque vaitene. t u mezza voce ) 

Fro. Prontamente, (lo slesso, poi scrosciano in 

una risa tu) 

Lis. lo rido di gusto. Se noi siamo pagati per 
trattarli cesi, abbiamo ben guadagnalo il de- 
'• naro che ci danno. • 

Fro. ( inquieto ) Siamo siati forse uditi da qual- 
cuno. ' ' 

Lis. -ISo, madama è fuori di casa. 

Fro. Oh! e deve ritornare? 

Lis. Lo spero, questa sera aspettiamo la conver- 
sazione. 

Fro.. Sono molli alla conversazione? 

Lis. Si, sonò molti per cavarci da una malinco- 
nia profonda e mortale, che da mollo tempo 
•• ci opprime. 

Fro; Capisco benissimo. Conosco questa sorte di 
malinconia, li mio padrone però ne soffre po- 
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ca. gualche volta per un giorno, e poi guari- 
sce, ma guarisce senza ricadere. 

Lis La nostra veramente non è della stessa spe- 
cie, poiphè ancora ci dura da cinque giorni 
almeno. 

Fro. Si potrebbe sapere qual sia l'amabile og- 
getto, il quale viene a farvi visita per tor- 
mentarvi? 

Lis. Egli è un giovane ben fatto, di uno spirito 
piacevole. * 

Fro. Benissimo. A questo ritratto sì può rico- 
noscere facilmente. £i vede cb’egli è uno di 
questi damerini galanti, vivaci, inquieti, fri- 
voli, vanerelli, che si veggono sempre correre 
spensierati, che parlano per dir oujla; che af- 
frettano un'aria distratta, sempre pronti a ri- 
dere di una parola, che per lo più non hanno 
ancor capila. Piccoli eròi in erba senza vizii e 
senza virtù. Idolatri de' toro capelli più che 
delle toro belle, perchè perdono sempre il de- 
naro che continuamente prendono in prestito. 
Scioperati con sè stessi, affettano cogli altri 
il linguaggio, }a gravità, la noja e la stan- 
chezza. . - 

Lis. Nulla di questo: quello di cui ti parlo sem- 
bra ragionevolissimo: egli è veramente vivo, 
scherzevole; ma questo non imporla. Si può 
esser giejale, e non ostante. stimabile, del re- 
sto il mondo ue parla bene. 

Fro. Non senti tu rumore? . 

Lis. Si, è la mia padrona; signor deputato, ve- 
dremo^ il vostro biglietto. ■ 
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SCENA III 

, ' * 

La marchesa Emilia e detti. 

Ein t. Lo spettacolo d’oggi mi ha estremamente 
annegala. Ho abbandonala tu rappresentazione 
a tre quarti. 

Ero. (Mi pare di mal umore; temo di acco- 
starmi.) 

Emi, Cose cbe si son vedute cento volte', non 
vi è nulla di frizzante. * 

Ero. (Ora comincio a temere di un’accoglienza 

c favorevole.) 

Enti, (a Lis’Ua ) Ebbene, vi è niente di nuovo? 
È stato alcuno? 

Lis. Nessuno. 

Emi . Pare una cosa incredibile. ( pensierosa ) 

Ero. (o Lisetta) (Parlagli di me; può essere un 
momento favorevole.) 

Lis. (Parla tu stesso.) 

Fro. (con timore ) Ito. 

Lis. '(ironie a mente) Andiamo; che pericolo c’è? 

Ero Questo principio non mi piace. 

Emi. (Il fatto è ammirabile.) 

Ero. (spinto da Lisetta si trova vicino ella mar- 
chesa else si volta al rumori ) Se madama vuol 
cedere un soggette cognito, io ho aspettato 
qui la sua presenza per un’ora. 

Emi. ( con freddezza) Voi qui? 

Ero. ^ umilmente ) È necessario, madama, che 
siate meco mollo indulgente. Vengo mandato 
a voi dal signor marchese vostro sposo. Lisetta 
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sa bene con quanto rispetto ho parlato di 
voi, ed ora ancora seguitavo, perchè siete so* 
praggiunta. 

Emi. Sia pur cosi: ina qual motivo vi conduce 
qui? 

Ero. ( presenta il biglietto) Questo vi rispar- 
mierà la pena di farmi altre ricerche. Abbiale 
pietà di noi; se voi lo ricusate, io sarò fiera* 
mente bastonato. 

. t * , 

Emi ( con segno di compassione) Date... 

Ero. (fa segni con Lisetta dì lodarsi per buona 
riescila) 

Emi. (legge) « Io' non prendo già un pretesto 
• « frivolo. La nostra nipote domani vuol es, ciré 
« di convento, ed io debbo parlar con voi, 
« poiché ella è troppo incapace di trattare un 
«pronto impegno. Questo solo motivo fa ch’io 
«rivolgami g voi in questo momento, ve ne 
« assicuro sulla mia parola. Di grazia vi piada 
«condiscendermi, e fatemi sapere quando po- 
« Irò venire a vof. « ( pensa per poco, poi ri- 
valla a /' rantiuo ) Hubilq. ( straccia la lettera) 

Ero. (Conosco appieno il prezzo di un tal ser- 
vizio.) (a Lisetta) (Tu puoi render giustizia al 
mio talento. Tu lo vedi: per riescire basta \o- 
lere. Ma io li lascio, addio: faccio mostra di 
premura, perché ho limoie di esser richiamato 
indietro.-) (parte) 
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». . u . > * \ ' * # 

SCENA; IV. *“ 

La marchesa Etniiia c Lisetta. 

Emi. Tu non Indovineresti chi voglio ricever*. 

Lis. Forse l'indovino. Veramente non saprei <o- . 
spettare che voleste mancare si tosto alta bella 
promessa che ci avete fatta. Ah, sarebbe una 
debolezza, di cui sarei incapace io stessa. < iro- 
nicamente) Voi scherzate, e fate benissimo, 
l’anima vostra in suo favore, non si è ella com- 

' mòssa? Trattenetevi pure a lungo con questo 
caro Oggetto. Ma vi debbono dispiacere le dol- 
cezze, di un sì tenero legame. 

Emi. {con sorprèsa') Che dici? 

Lis Che a questo passò non posso ravvisarvi; che 
veramente io credo che abbiate perduto lo spi- 
rilo; che se fossi stata io in vece vostra, avrei 
con dispetto, mandato a spasso il servitore ed 
il padrone. 

Emi. (con indifferenza ) Chi dunque? 

Lis. Quel caro sposo, di etri voi avete pietà. 

Emi. C sorridendo ) Ali! tu me lo fai risovvenire: 
io me lo èra dimenticato. 

Lis. Mi fate stordire.' Vedendo quell'aria di te- 
nerezza e sensibilità, io ho credulo... 

Emi. ( sul serio ) La condotta del cavaliere è in- 
concepibile. Come! venirmi a trovare: parere 
incantalo, farmi qnasi ogni giorno una visita 
per un mese: dirmi di essere mio schiavo, o 
almeno saperlo mostrare; e cessare così im- 
provvisamente.... 
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Li ». Ma qnesfo vi devo forse sembrar cosa da 
stupire? Avete voi potuto far mai un conio si- 
curo sopra di lui? Aspettiamo che il suo giu- 
dizio e la ragione io illumini. Veni’ anni, io 
credo .. 

E ini. Al più. 

Lis. Egli è troppo occupalo di sè slesso; non può 
una passione, quanl uuque fosse la prima, riem- 
pire un cuore non ancora bene sviluppalo Non 
ini piace punto un amore freddo, grìl ve e sag- 
gio; ma almeno è necessaria una certa elà. 
Emi. Per qual ragione vuoi tu, Livella^ immagi- 
narti ch’egli mi sia piaciuto? egli mi serve di 
trallenimenlo; e questo è tutto. Non son si pazza 
di sacrificargli il mio. riposo: può essere che 
• se ne lusinghi: questi signorini sono galanti, 
sono così preoccupati del loro piccolo merito, 
che quando ci fanno, la grazia di concederci 
alcuni momenti, credono subito òhe una donna 
appena li vede resti sedotta. Ecco: sono ormai 
otto giorni dacché non l'abbiamo veduto. 

Lis. No, madama, non è tanto... 

* Emi. In oggi ho qualche speranza. Per altro non 
posso accusarlo d'incostanza; non avendo io 
sopri di lui alcun diritto, può benissimo ri- 
guardo a ine secondare una inclinazione... 

Lis Quanto a me son tranquilla rapporto a lui. 
Credetemi, madama, .tovedrele fra poco. Buono! 
quesle lontananze e interruzioni di visite per 
lo più sono un giuoco. Si ritorna; per ven- 
detta allora si torna a lasciarsi; si trema, si 
freme, tutte queste cose sono assai grandi; ma 
lilialmente la rabbia conduce a dover ricorrere 
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ad Una raccomandazione. Non mi scorderò mal 
di aver inteso dire, ch’è un’ arie anche il farsi 
ricusare: Ma che vuole da voi Lafleur? 

SCENA V. 

Lafleur e delle. 

« * v * ' * * 

Lnf. ( con qualche affanno ) Madama , in questo 
punto, ancora tremo, vi è uno alla vostra porta, 
che vuole entrare per forza. Si lagna, va in col- 
lera, pretende, egli dice, di volervi vedere as- 
solutamente. 11 vostro guardaportone tien fermo 
di non farlo passare; ma io temendo Che que- 
sto signore troppo irritato possa usar qualche 
^violenza, sono corso da voi. . 

È mi. Ma chi è quest’uno che tu dici? 

JLaf. ( con qualche riserva) È il vostro sposo. 

Li s. È il signor marchese, poco ci vuole ad in- 
dovinarlo. 

Emi. (con sorriso ) Lisetta, va tu stessa, fallo 
entrare. 

Laf (con sorpresa e forza ) Ma sappiate ciré il . 
vostro sposo... 

• Emi. (a Lisetta ) Corri, e non lardar, più. 

Lis. (si risolve di andare ) Ricevere un murilo!... 
Per verità una tuie condiscendènza è molto 
grande! . (parie) 

Laf. Dopo di questo passo convien aspettarsi 
tulio. . (parte) 
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SCENA Vf. 
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La marchesa Emilia. 

Questa visita per verità mi dfspiace. Non so com- 
prendere per qual ragione io abbia acconsen- 
tito si facilmente al suo abboccamento. Non 
mi sono già dimenticala la sua condotta te- 
nuta verso di me: qual piacere spesso pren- 
devasi di abbassare il mio orgoglio! Mi nasce 
in mente un progetto. Non go«kà troppo del- 
Pngitazionè che ora mi cagiona. Voglio che dai 
miei discorsi conosca in effetto quanto s‘ In- 
ganna... ma eccolo che viene. 

SCENA VII. 

% 

Il Marchese t detta. 

Mar Madama, perdonale; forse vi reco incomodo. 

Emi. No, signore. 

Mar. Voi sapete it motivo che mi conduce a 
voi; ho bilanciato lunga pezza; ma siccomè si 

■ tratta di una fanciulla stata in altro tempo 
cara al vostro cuore; e siccome la di lei sorte 
fu a noi affidata dai suo genitore, c tenendo 
voi sola i.i oggi il luogo di madre verso di lei, 
era cosa importante il regolare fra di noi ciò 
che può esser conveniente per la scelta di 
uno sposo. 

Emi. ( sorridendo ) Mi è cosa gratissima, che que- 
sta premura appartenga a voi. Ma giacché ve 
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nc incaricate voi stesso, il mio cuore è tran- 
quillo. SotiopniieoOosi ad un legame talvolta 
si arrischia la propria felicita: tocca a voi, che 
siete tuttora illuminato, il guidare una giovi- 
netta in una scelta si difficile. 

Mar. Ab., sii Nella gioventù quando lutto appa- 
risce nuovo, non avendo ancora alcuna cogni- 
zione, tulio comparisce bello e buono, ve ne 
sono molli esernpj; se ne potrebbero citare 
più di mille maritaggi fatti senza essersi con- 
sigliati. Credesi di trovar la-libertà nel ma- 
trimonio; l'amor propriose ne rallegra, il cuore 
ciie sempre cerca tormentarsi, si contenta fa- 
cilmente della speranza, «Iella felicità. Presto 
si credono a vicenda Fillio innamorato dell'al- 
tro: ebe ne viene? oimel. . Procuriamo di pre- 
servare la nostra nipote dalla disgrazia che 
possiamo temere imminente a 1 lei. 

Emi. Voi dite a meraviglia! Signore, posso io 
domandarvi dove abbiale raffinalo un si gran 
fondo di saggezza? .. - ' .. 

Afar. Come! voi mi trovate ragionevole? 

Emi. Tanto, che mi fate stordirei circa l’affare 
di coi trattiamo, ora non dubito punto di do- 
vermi riportare intieramente alle vostre dire- 
zioni. , *■ - - ■ 

Mar. Dite davvero? vo; credete?, ,< veramente sul 
sertp?t.. 

fimt. Sì, veramente. 

JWar. Voi scherzate. >r > •*. 

Emi. Non avrei questo ardire certamente. 

Mar. Son fortunato di aver de’ diritti: alla vo^ 
stra cpr.fi deit za. • • 
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Emi. Se ne acquistano ogni giorno in grazia 
dell’esperienza; e voi Io provate. 

Mar. Quanto mi è cara questa confessione! 

Emi. Il mondo o presto o tardi è una scuola per 
noi: chi non lo .conosce si compiace di farvi 
figura. Ma ii suo primo contegno attrae sopra 
di lui gli occhi di tutti; e questo stesso con- 
tegno forse può bastare a farlo rovinare. Sul 
principio non lo contempla un tale se non 
con occhio di curiosità; di poi per una mag- 
gior prudenza meglio informala cerea di co- 
noscerlo. Esaminando gii spiriti, sviluppando 
. i loro andamenti , del bene come del male 
scaltramente si approfitta : vede donde viene 
ogni evento, da che dipèndono i disastri; e sa 
guidare la sua condotta sopra . qualunque avve- 
nimento; si serve de’suoi mezzi con discrezione: 
si espone a tempo un fallo’ rimarcabile , che 
è divulgato; .ottiene a suo piacere le opinioni 
de’censori: e sempre sicuro di piacere, in ogni 
occasione; così regolandosi si . sottrae ai di- 
spiaceri dei ridicolo. 

Mar. a meraviglia, madama. Certo dal canto 
mio potrei, consolandomi con voi. per molti 
molivi, ammirare i rapidi progressi del vodru 
spirilo, ili confronto di ciò chejoste... non vi 
ravviso più. Scusate. .. 

Emi. Comprendo benissimo una tal sorpresi. 
Maritatami di sedici anni nell'uscire dal con- 
venuto, quando f anima nostra non è assue- 
fatta a cosa alcuna; quando la Umidezza mostra 
lutto sinistramente; quando si parla prima 
d’aver inteso, quando per Io più si risponde 
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senza rimessione, io cónlrttssid'e’noditusiughicrl 
in apparenza, erodendo di secondare fi genio 
non feci altro che obbedire al dovere. Ma 
quanto ho passato, mi ha fallo apprendere il 
disinganno di una lunga e crudele ignoranza; 
ho dovuto cambiarmi. 

Mar. Ah si, si conosce benissimo. 

Emi. Io spesso m’accorgo quanto diffìcilmente, 
si conosca tutta la forza che hanno sopra di 
noi gli abiti e gli usi. Vediamo per buona 
sorte arrivare il momento in cui deile nostre 
qualità, e de’noslri piaceri, sappiamo servirci 
con qualche vantaggio. Allora cessano gii altri 
di giudicarci ; ci si concede facilmente una 
pronta vittoria. Uno si crede fortunato net 
potersi mettere ne’ nostri ceppi: ogni giorno, 

* ogni momento contribuisce ad accrescere le 
nostre glorie: ed orgogliose del nostri diritti, 
sovrane dei cuoti sospiriamo gl’incensi di mille 
adoratori. 

Mar. Si, voi avete, Io confesso, quanto si richiede 
per piacere, (ila questo è un caso ben singo- 
lare, quanto più lo considero... No, in essa io 
non ho giammai veduto tanta sodezza.) Sul- 
l’onor mio... , 

Emi. Non ci allontaniamo dal nostro scopo. Do- 
mani levale dal convento la nostra nipote. E 
quanto al di lei matrimonio, se dello sposo voi 
siete persuaso, io vi aggiungerò per parie mia 
al poco ch’ella ha, quarantamila scudi: siate 
certo della mia promessa. 

Mar. Un simil procedere mi obbliga infinita- 
mente: dalla vostra amorevolezza non palesa 
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lusingarmi di meno, ma ormai nulla più mi 
deve sorprendere dal canto vostro. Alle grazie 
dello spirito unir anche il sentimento! 

Emi. ( guardandolo fisso') Scherzale! eh! mode- 
rate i trasporti del vostro cuore. Per mia ni- 
pote, ognuno lo sa, non posso far meno di cosi. 
Può essere, che a questo punto la vostra testa 
si scaldi? Io deggio ricompensare la stima fatta 
di voi da suo padre. 

Mar. Sia pure: dunque tutto è concluso. 

Emi. Tutto: io lo credo almeno come sicuro. 

Mar. Madama, vi lascio, ina il miò dispiacere è 
sommo; pur debbo rispettar* l’uso del vostro 
tempo. Addio, madama. 

Emi. Addio, signore. 

Mar. Da Ire anni in qua questa è la prima volta 
che la fortuna mi fa passare accanto a voi ab 
cucii istanti. Se per rivedervi conviene aspet- 
tare si lungo tempo non potrete rimproverarmi 
di esservi importuno. 

Emi. No, signore, (ma qual maniera! che voce 
modesta e dolce’) 

Mar. Si sente dispiacere iu separarsi da voi: io 
lo provo, e per poco che potessi aprirvi il mia 
cuore... 

Emi. ( gli accenna silenzio con un gesto) 

Mar. ( le prende la mano, e gliela bacia) (Ella 
è pur una disgrazia che sia mia* moglie. 

{parie) 
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SCENA Vili. 

La marchesa Emilia. 

( con allegrezza ) Come? mio marito si turba la- 
sciandomi! può essere? Del resto pare che sia 
restato contento della dote da me assegnata a 
mia nipple. Va benissimo: ecco un oggetto che 
mollo in'inleressa; ma quando vi rifletto, ap- 
pena lo credo iu verità di aver sofferto senza 
dispiacere la di lui presenza in questo luogo. 
Ma perchè no? È una cosa semplicissima, e co- 
nosco l’effetto dell’judiffereiiza. Che n’è avve- 
nuto? nulla. Forse io ho osservato in essomen 
di albagia, e molto meno d’ingiustizia, e lo 
trovo più grato. Forse giudicandolo dietro la 
semplice apparenza mi sento disposta a per- 
donargli la sua infedeltà, i suoi torti crudeli, 
sì certamente, io credo... 

§£ENA IX. 

Lisetta e della. 

Lis. Ah, madama, soffocate il soggetto che vi tor- 
menta. Il signor cavaliere mancia a domandare 
se questa sera può essere ammesso alta vostra 
cena. 

Emi. {con qualche poco di serietà) Il cavaliere? 

Lis. Si, veramente: io ho parlato col suo stesso 
servitore, madama, e mi ha domandato se può 
venire. Io ho accordalo tutto. Mi pare di ve- 
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dervi questa sera ti’ una estrema malinconia. 
Ilo voluto ricondurre {'allegria in questo luo- 
go. Non vi dispiacerà, credo, la mia condi- 
scendenza: si sla sempre bene vicino all’og- 
getto amato. 

Pm i. ( con distrazione e freddezza ) Tu dici che 
verrà? 

!.is. ( sorpresa ) Si, madama. 

pini. (c. s.) Bene. Apparecchiale per tlue fn que- 
sta sala. {parie) 

SCENA 
L\setta so^a. 

(come stupita) Oh cielo! ip qual maniera ha ella 
ricevuta la numq ch'io gli ho data! Qual fred- 
dezza? Chi può aver prodotto questo cangia- 
mento? Ma che può ella a\ec saputo? Con ehi 
Pha? Ah, comincio a sospetta me: si, sicura- 
mente ii marchese di Vatmont in quesl'avven- 
tura... Conosco benissimo it suo furore e i suoi- 
trasporti Si sarà preso la libertà di rimpro- 
verare, di lagnarsi, d’ingiuriare; i mariti c{ 
trattano eglino altrimenti? Aveva gran ragio-t. 
ne di temerne la visita, io già prevedeva i| 
fine di questo avvenimento; ma madama se-t 
conda il primo inox intento, vuole ella qualche, 
cosa? allora nulla l'arresta. In questo innndq 
le cose andrebbero meglio certamente, se i no-, 
stri mariti facessero un poco metro a 

loro* 
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SCENA XI. 

Frontino e dalla. 

Li x. {con forza) Sei qui di nuovo? Io ti fuggo. 

Fro. ( con forza ) Fermati un momento. 

Lis. ( ancor più forte ) Lasciami stare, che sono 
di mai umore. , 

Fro. (/a ferma) Non imporla, non puoi perciò 
ascoltarmi? 

Lis. {freddo mente) No. 

Fro Perchè? 

Lis. Lisciami. 

Fro. Non so capire... 

Lis- Vaitene li dico. 

Fro. Dt li, parlami con un poco più di buona 
grazia! Dimmi almeno dov'è il mio padrone? 

Lis 1! tuo padrone? Se Io sapessi... oli vorrebbe 
vedere un bei giuoco. Egli non può immagi- 
narsi di cesa sia capace una donna in collera. 

Fro. Eli, egli Iosa un poehetlo, egli ha passato, 

10 credo, l’età della semplicità; ed in questo 
secolo, sia dello senza offendere, presto si ac- 
quista l’esperienza del luo sesso. Se non al- 
tro 'per qual ragione ti sdegni contro di lui? 
Che li ha egli detto? che ti ha fatto? Può es- 
sere che abbia fatto conoscere a sua moglie 
•il suo disgusto di non essere più a parte della 
di lei bontà. Pep questo Irafto dimoderazione 

11 marchese ha torlo sicuramente. Non potrà 
più opporsi ai capricci di madama! Ma io veg- 
go chiara nenie, che in questo affare egli l’a- 
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vrà falla troppo marito. Infine questa cosa in- 
teressa loro solamente: e se tu mi volessi cre- 
dere. per mia fé. noi lascieremo che il mio pa- 
drone e la tua padrona combai lessero, e ci ri- 
deremmo di quello che possa fra di loro av- 
venire. (con dolcezza) Anzi, li dirò di più. 
Dacché ti ho veduta, si è acceso nel mio cuore 
un segreto desiderio: (si mette la mano alta 
fronte ) guardami bene. Ti senti tu commossa? 

Lis. Niente affatto. 

jFro Come! tu non senti nulla? , 1 . • 

Lis. No, nulla in parola d’onore. 

Fro. Questo mi fa stordire. Quanto a me è il con- 
trarlo. Questo occhietto furbo, questa cera mi 
ispira un ardore, che la tua freddezza non 
può estinguere. E... se Io volessi... io sento die 
domani potremmo... 

Lis. Addio, signor Frontino; io non richiedo nulla, 
anzi vi giuro, che se i vostri agenti hanno l’ap- 
puntamento per domani, il uolajo vuol aspel- 
lare lungamente la mia sottoscrizione. (Bir- 
bante. Per ischerzare prende un bel conlral- 
lenipo.) Orsù, ordiniamo la cena prontamente. 

• . ' (parie) 

SCENA XII. 

Frontino solo. 

. ■> 

Povero episodio, oimè! da scriversi nel mio ro- 
manzo: ecco come si tratta In oggi il marito. 
Ecco madama, me ne: vado. - 
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L'abboccamento 

SCENA XUI. 



La marchesa Emilia , il Marchese da parli 
opposte senza vedersi. 

Mar. (Che penso lo mal di fare?) 

Emi. (Mi sembra impossibile ciò ch'io provo den- 
tro di me.) 

Alar. (Interroghiamoci un po' bene. L'aincréi io 
mai davvero?) 

Emi. (Forse mio marito mi sembrerebbe ama- 
bile?) . 

Mar. (No.) , 

Emi. (No.) ( incontrandosi ) Siete voi, signore? 

Alar. Perdonale, mi ritiro. 

Emi. Fermatevi; credeva di avervi veduto par- 
tire. 

Alar. No. Nel vostro giardino delizioso passeg- 
giando a mio bell'agio, lutto mi sembrava.*. 

Emi. Ebbene... 

Alar. Temo dir velo. 

Emi. Perchè? 

Alar. Perchè la còsa è sorprendente. Non lo cre- 
derete sicuramente. 

Emi. Può essere.* 

Mar. (prendendo coraggio a poco a poco) No, ci 
scommetto. Pensando a mia nipote, al suo vi- 
cino matrimonio; considerava il matrimonio 
sotto un aspetto delizioso; essere due, dicevo 
m ine stesso, e non formare se non un'anjma; 
avere lo stesso gusto, jgli stessi sentimenti con 
un amor tenero, ed atto a mantener accesa la 
•anima; essere sempre insieme, e meno sposi 
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che amanti, e per mezzo di continue attenzioni, 
premure e riguardi, spargere continuamente 
sul corso della vita una dolcezza perenne. Se 
uno soddisfaccia un suo capriccio, dissimulare 
un torto per perdonarlo. Soffocare net Suo na- 
scere la fatai sorgente di discordie; accorciarsi 
scambievolmente un’eguale indulgenza; trovar 
sempre ne’ suoi lacei nuovi piaceri, ecco la vera 
felicità, che si può ottenere qui in terrà. 

Emi. ( con sentimento ) Un tal ritratto, signore, 
senza dubbio è aggradevole L’originale vera- 
mente è difficile a trovarsi. Che n« dite voi? 

A/or. Per poco che vogliasi mettermi alla pro- 
va, io mi sento capace di darne delle mira- 
bili. , 

Emi. ( sorridendo ) Voi? 

Mar. lo, si. Voi ne ridete? 

Emi. Ciò mi sembra un po’ troppo azzardatole 
convengo anch’io ehe il tempo vi abbia fatto 
cambiare, l’accordo; ch’egli abbia fatto acqui- 
stare al vostro spirito più Gnezza,che si scorga 
in voi maggior delicatezza, che voi abbiale li- 
lialmente della giovialità, del brio, e quanto 
è necessario per comparir brillante nella so- 
cietà, sia pure; ma dovrete accordarmi, che 
seguendo la vostra idea, la prova sarebbe som- 
mamente azzardala. 

ÌUar. Può essere benissimo. Si, sono dello stesso 
vostro sentimento, nonostante esaminiamone 
la differenza da voi à me. Quanto a me vi as- 
sicuro, che presentemente con tutta sicurezza 
posso impegnarmi di avere un cuore vinto dal 
\ ostro iiierito. 
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Emi. Sì, questo è il solito linguaggio degli uo- 
mini, prodighi di giuramenti, che mai non 
pensano ad adempire; non lo ignorate voi 
stesso: quando uno aspira a voler piacere, il 
minor dissimulatore maschera il suo caratte- 
re, sommesso, rispettoso, tenero fino all'ecces- 
so, che sa prevenirecon arte i nostri desideri] 
inquieti; sa accendere e incantare il nostro 
spinto del sentimento che vuol ispirare, c’in- 
teressa ardentemente, non dipinge agli occhi 
nostri, se non le dolcezze dell’imeneo, ci mo- 
stra i suoi legami, come intessuti di fiori, e 
fino al matrimonio sono amanti dolci e sen- 
sibili; divengono poi freddi sposi, o tiranni 
inflessibili. Ne conosciamo più d’uno, confes- 
satelo... 

Mar. Adagio. Volete voi farne la prova? L’idea 
è singolare. Ma pure l’avventura è rara sicu- 
ramente. Permettetemi... per un’intiera setti- 
mana di rendervi gli omaggi, e la servitù di 
un amante, (con risentimento ) Io non sono 
più il vostro sposo, di cui il vostro cuore si 
irrita. Fin da questo momento mi voglio cam- 
biar di nome. Se volete io sarò Valerio o Cleo- 
ne, ed ecco fin da questa sera la prima mia 
visita. Di già vi conosco; mi avete ormai ve- 
duto; lo sento tutta la forza clic fa sopra di me 
una donna sublime; mi avete concesso qualche 
tratto di stima, voi siete da me adorata, nè 
so più che fare; io seguo i vostri passi, vi son 
sempre dappresso, vivo solamente per voi; la 
mia condotta sarà verso di voi tale, che non 
vi scorderete inai più del vostro sposo. Cou- 
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fessatelo, questo progetto è uri portento di sa- 
viezza; poter mostrarsi tenero ed appassionalo 
vicino a voi; poter senza stancarvi, dirvi che 
vi amo; clje ne pensate voi? Questa è una cosa 
che può divenire una delizia.’ 

Emi. ( con destrezza] Cicorie potrebbe riportar 
qualche vantaggio sopra di voi. . % 

Mar. Che imporla? m'impegno di non esserne 
punto geloso. A questo progetto ricuserete an- 
cora? Vedete... Tre anni possono forse avermi 
reso saggio. Dall’altra parie immaginatevi, che 
in tutta (presta condotta io non vi sia per 
nulla. Cleonc vi parla; egli olire un mezzo di 
punire uno sposo che voi giudicate colpevole. • - 

Emi. ( sorridendo ) (Debbo confessarlo, non può 
essere .più amabile.) Mi pare che non vi sia un 
altro simile a voi, fra que 1 tanti che vengono 
desiderati. 

Alar. Fra le donne decantale, e delle quali si 
esagerano le grazie e le gentilezze, non ven'è 
alcuna che possa piacere al par di \oi. 

Emi. Veramente? 

Alar. Si, lo giuro sulla mia fede. 

Emi. Forse voi pensale troppo vantaggiosamente 
di me. Cicorie può di ver tirsi di fare il mio 
elogio. Cleone taccia, io interrogo voi. 

Alar. ( con anzielà ) Non occorre che m’interro- 
ghiate: ne dirò cento volle di più. Ah, corno 
contemplare a sangue freddo tante bellezze? 
Come non arrendersi al vostro spirito? Sento 
troppo... 

Emi. Abbreviamo'! discorsi superflui, (con gen- 
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ti le zza ) Anch'io ho un'idea che nii sembra sin- 
golare. Vi ci adatterete? 

Mar. Ciecamente, madama. 

Emi. Pretendo di volervi osservare per tutta 
questa sera intiera. Si, voi resterete a cena 
con me. Giusto, questa sera io aspetto delta 
conversazione. 

9 Mar. & come poss’io rispondere a questo? Afa 
pur troppo sono incantato in un... 

Emi. {gentilmente) Sono certa poi che nessuno 
può mormorarne. 

Mar. A quest’ordine carissimo, chi non soscrive* 
rebbe? 

Emi. (Il cavaliere non può venire così presto!) 
(chiaria) Lafleur! 

SCENA *IV. 

Lafleur e detti. 

Emi. (a Lafleur) Servite in tavola. 

Mar. (a Lafleur) Si, presto, sollecitate. 

Laf. ( con stupore) (Egli comanda. Ah! ah!) 

SCENA XV. 

La marchesa Emilia , il Marchese, poi Servitori 
che servono la tavola. 

Alar. Non so dove mi sia: il piacere giunto a 
questo segno solleva i miei spiriti... ( con im- 
pazienza) Si eseguiscono motto male i vostri 
ordini. Quanto tardano a venire! ( vede venire 
due servitori che portano la tavola , corre ad 
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aiutarli) Qui, cosi va bene, amici miei, and ile. 

(i servitori partono) 
F.mi. Vi piaccia di sedere. (siede) 

Alar, (siede) Guai a chi ci verrà a disturbare iti 
Questo momento! Non si può cenar meglio che 
a le«la a testa, non è vero? 

Emi. Non vi è chi ci disturbi. 

Alar. Odio quelle grandi c«*ne che sono imban- 
dite come gran pranzi; questo costume non é 
secondo il buon senso comune. Convien rispon- 
dere a mille ricerche, siele osservalo, si con- 
tende, si maledice, si grida. Lo stare senza 
timore di un occhio importuno, ecco ciò che 
io chiamo somma felicità. 

». ■ 

SCENA XVI. 

Lisetta e detti. 

Lis. Il signor cavaliere. 

Emi. (Il mio piacere è estremo.' ( gli va incontro ; 
e si mette in maniera che il t avoliere rotta 
le spalle ulta tavola , e non vede H Marchese) 
Lis. ( parte mostrando la sua maraviqlia in ve - 

dere il Marchese a tavola ) 
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SCESA ULTIMA. 

Il Cavaliere e detti . 

4 , 

Cav. (con leggerezza,) Arrivo veramente più tardi 
di quello che ne avrei voluto, madama; scu- 
satemi, mi avete voi aspettato? 

Mar. (Aspettato!) 

Cav. Ù molto tempo che son quasi sulla vostra 
porta; ma un maledetto imbarazzo ini ha sem- 
pre trattenuto. Abbastanza voi vedete fino a 
qual segno io mi senta trasportare quando 
lungi da voi, io sento... 

Emi. Signore, questi sono complimenti super* 
flui, è necessario avvezzarsi a soffrire la vostra 
lontananza. 

Cav. Ali degnatevi di giudicarmi con più d’in- 
dulgenza. Sapete le mie ragioni. Come ! po- 
tete pensare che sia possibile rinunziare i! pia- 
cere di vedervi? Di simi I torto può esser col- 
pevole soltanto' un marito. 

Mar. (Va benissimo.) 

Cav. Quanto, a me non ne sarei capace giammai. 
Madama, voi mi trattale con troppa bontà sic- 
ché io possa aver ardire di mancare alta do- 
vuta riconoscenza. Aspettava questo giorno con 
impazienza, per restar con voi in piena li- 
bertà. 

Emi. ( con ammirazione) Vediamo. 

Mar. (Che vuol egli dire?) 

Cav. Ascoltatemi se vi piace, (con graviìà) Voi 
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mi avole date prove del più vivo Interesse, 
posso azzardare senza timore una domanda? 

Lini, lo vi ho permesso di venirmi a trovare, 
ecco tulio. 

Cuv. Ardisco presentemente attendermi un favor 
più grande, favore assai prezioso. 

Mar. (Ali, capisco dove va a Coire.) 

Emi. Spiegatevi. 

Cav. Le mie premure, le mie visite, madama, 
avevano un oggetto... 

Mur. elevandosi da tavola senza strepito) (Si, Io 

. credo bene!) 

Cuv. Tremo in terminare. 

Emi. Parlate, non temete di nulla. 

. / 

Cuv Ab, le mie espressioni illanguidiscono. Non 
ve ne offendete. Egli è un sentimento che ai- 
tine conviene spiegare, qnunlunqueci tormenti , 
sentimento vivo, profondo, lo al presente lo 
provo. 

Emi. (con dignità ) Come? 

Cav. (vi oa melile') Si, voi avete... una nipote bella. 
L’accidente mi hu condotto tre volle al suo 
convento. Ella è degna per ogni riguardo di 
avèrvi per zia. lo la sposerei. 

Mar. (con gran forza e alleqreuza ) Si, signore, 
domair, domani, questa sera, quando volete, 
che dico io: subito, adesso. Voi ini fate una 
grazia estrema. Si, voi otterrete la sua mano, 
lo sono sicuro, sicurissimo, che la mia nipote 
vi ama. 

Cav. Qual obbligazione!... 

Emi. (lo rido del mio Inganno.') 

Mar. Voi non pitele imimgiuare quanto gran 
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servizio mi facciate. (Sono contento di esserne 
liscilo colla sola paura.) (al Cavaliere ) Il darvi 
Il tnlo assenso è un dovere, è giustizia. 

Cav. Ma io non capisco. 

Mar. Signore, uri olendo ben io. Voi domandate 
mia nipote, e favi eie... Madama, non vi accon- 
sentile anche voi? 

Emi. Ah si, con tutto il mio cuore. 

Mar. ( trattenendo il Cavaliere che vuol avvici- 
narsi alla Marchesa) Signor cavaliere,' soffrite 
in questo momento ch’io faccia per voi i vo- 
stri ringraziamenti. 

Cav. (sorridendo) Ah, ved siete troppo buono! 
(Qual è dunque la sua pazzia?) 

Ma r. (ad Emilia ) Non posso lasciarvi senza aver 
ottenuta una generosa riconciliazione, un per- 
dono assoluto. ( mostrando il Cavaliere ) Egli 
trova la sua felicita nel nodo che Io legherà, 
non dovrei io esser compatito... 

Emi. Ascoltatemi; aspettiamo che il tempo abbia 
fatto prova... 

Mar. Non più riflessioni Ormai la vostra imma- 
gine è impressa nell'anima mia; ho inteso la 
f.irza de’rimorsi e del dispiacere. È necessario, 
che d'ora innanzi viviamo insieme. 

Emi. Ma posso io lusingarmi di un pentimento 
ben sincero? 

Mar. Cleone io proverà^; questo non è più affare 
che appartenga a me. Egli vi promette uu de- 
stino più dolce. — Ebbene?... 

Emi. ?VJa ... 

A/ar. Una parola sola. 

Emi. lo temo. 

Ì . , • ... 
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